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Erche  più  fccura 
venifl'e  di  novo 


'alla  luce  la  Spada  Fatale ,  Gomcdia 
del  Signor  Virgilio  Ver  ucci y  file 
pofe  in  fronte  il  Nome  di  V.  S.  II- 
lufirijfima  ,  come  di  Perfonaggio 
tutto  intefo  a  far  più  bella  la  gen¬ 
tilezza  della  nafcita ,  coll' acquifio 
de'  più  bei  fregi ,  de'  quali  nelpof- 
fe dimento  dì  molte  Scienze  Ella  à 
pojfa  mai  ciafc  un'  altro  adornar  fi  ; 
Egli  è  vero ,  che  la  pr e  finte  Opera 
non  va  del  pari ,  con  altre  che  fi  do¬ 


pi  z  vreb- 


vrebbono  a  V.  S.  Illufrifjima  de  di-  ] 
care  di  più  jevere  dottrine ,  alle 
quali  à fempr  Ella  volti  i  fuoi  ma¬ 
turi  penjieri  j  Pure  non  avrà  V.S. 
llluflrijfma  à  fchivo  riceverla ,  si 
perche'potrà  con  effa,  come  fuolfarjì 
da  Chi  che  jìa ,  benché  per  fona  di 
grave  Jludio ,  com' Ella  è  ,  folle - 
varfi  nell' ore  di  fio  ripofo ,  si  an¬ 
cora  ,  perche  la  medefma ,  <?  ,  fe 
ben  picciolo ,  altnen  puro  fegno  di 
fìma ,  e  fervi  tù ,  che  ver fo  di  V.S. 
Illufri/fma ,  Chi  prende  ardire  di 
dedicargliela ,  vivamente  conferva» 


PRO- 


PROLOGO; 

LA  VIRTÙ’, 

AF^Ml  ( nobìBJJtmifpettd - 
tori  )  di  fcorgervi  tutti  at - 
,  e  maravigliati  in  ve* 
derme  donna  qui  fola ,  {9- 
m  quell'abito ,  quefta  co - 
j»  tefia ,  ftftf  quefto 
fcettro  in  mano ,  quefte  ali  dietro  à  gli 
omeri ,  da  d/cttw  wi  nonfojft  io  mai 
fiata  vifiai  nè  conofcìuta.  Ahimè  che  pur 
troppo  il  credo ,  fan  qui  certi ,  r «<?«  i»i 
conofcono ,  ?  /vn?  /d w/a  /wgzM  fon 
deliberata  dirglielo  ;  la  MIRTZP  fon  io  ,  che 
ìnfera  ,  e  fcontenta  vado  per  il  Mondo  vagan- 
do ,  nè  trovo  molti ,  che  mi  vogliono  dar  rie  et • 

‘  to;  e  pur  già  un  tempo  foli  a  ejfer  Padrona  dell' 
‘Univerfo .  Mà  ditemi  per  qual  cagione  vi  fete 
levati  di  fotto  al  mio  governo ,  e  fattivi  Malfal¬ 
li  del  Vizio  mio  capitai  nemico  ?  Pi  potete  forfè 
dolere ,  che  la  Giuflizja  ,  Temperanza,  For¬ 
tezza  ,  <?  Liberalità  mie  Minifire  vi  face/fero 
cattivi  portamenti?  certo  nò  :  perche  dunque 
mi  avete  abbandonata  ?  fè  io  caufo  felicità , 

*7  W5/0  infelicità  ;  7? fflw?  Aleff andrò  ,  e  Cefa- 
re ,  che  mi  feguirono,  e  ISferone,  Eliogabalo  , 
€  Commodo ,  che  mi  abborrirono  ne  poffonofar 
piena  fede ,  perche  dunque  mi  odiate ,  ed' ama¬ 
te  lui  ?  Aprite  aprite  pur  gl'occhj  ormai ,  e 
leggete  quel  che  dime  fcrijfero  Socrate,  Aù- 
fl  otite  ,  e  Platone ,  ?  tanti  altri ,  che  mi  conob¬ 
bero  ,  irebbero  volentieri  la  mia  converfazio- 
A  3  w* 
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ne  ,?<?  vedrete  poi  chiaramente  ch'io  devo  effe - 
re  da  tutti  amata  \  e  così  ancora  per  confeguen* 
za  li  virtuoji miei  figli  devono  ejfere  accarezza 
ti ,  e  ben  vifiì)  e  non  lacerati ,  e  fcherniti , 
f  i/  volgo  ignorante  habbia  prejo 

per  cofiume ,  poiché  fi  trovano  certi  Satrapi  y 
che  appena  ufcita  fuori  qualche  Operetta ,  J 
Tragica  ,  <5  Comica  ne  fanno  fubito  l'anotomia  # 

£  fubito  inveftigando  fe  l'invenzione  è  tol¬ 
ta  da  alt  ri)  fe  il  Soggetto ,  e  più  flato  intefo ,  e 
li  concetti  più  proferiti  in  altre  fimìli  occafioni . 
E  benché f appi  amo  chiaramente  ejfere  (tato  le¬ 
cito  d' immi  tare  gli  antichi  tutori ,  e  faper  to  • 
gliere  da  più  lochi  li  concetti ,  e  le  invezjoni  per 
vaìerfene  al  fuo  proposto ,  come  confejfa  Te¬ 
renzio  di  aver  imitato  Tlauto  ,  {91  altri  Comi¬ 
ci  antichi ,  ftanno pur  fempre  ojlinati  nella  lo¬ 
ro  pertinacia ,  e  cercano  il  pelo  ncll'ovo  .  Mà 
perche  io  fono  laVl?ffT)\  e Jo  quanto  tenga 
del  vizio  il  far  Jìmilprofejfione  ,  voglio  fcemar 
la  fatica  à  quefli  fot  t  ili  ingegni ,  che  vanno  fco- 
prendo  i  furti)  e  rimovergli  l'occafione  di  an¬ 
dar  così  efatta  mente  ricercando  i  fatti  altrui 
per  fpacciare  il  bel? ingegno  ,  e  per  quejlo  vi  fò 
fapere ,  chelaComedia ,  chi pentirete  farà  no¬ 
va  )  e  non  farà  nova\  poiché  fe  bene  ì  ce  r  tifi 
fimo)  che  non  ì  Hata  più  vifla  in  Stampa ,  e 
con  tutto  ciò  non  fi  nega ,  che  la  favella ,  che 
fentirete  non  fia  fiata  prefa  in  parte  da  gli 
avvenimenti  d'Erafio ,  e  parte  da  altre  Ifiorie-, ,  : 
c favole  antiche  ,  e forfi ancora  tal  volta  qual¬ 
che  burla  y  è  parte  di  ejfa  farà  fiata  rappref tri¬ 
tata  in  Comedia  all' improvi fo ,  perche  ormai 
nonfi  può  più  dire  cofa  alcuna ,  che  non  fta  già  1 
fiata  detta ,  nò  ci  è  altro  dell autore ,  fe  non 
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che  lei  concai  Matura  >  e  dìfpofivone  di  periodi , 
e  delle  parole ,  e  fi  come  egli  piglia  da  altri  , 
così  anco  altri  pigliati  da  lui ,  emendo  più  di  die¬ 
ci  anni)  che  ha  cominciato  àfiampare , 
g//0  credere  >  f&Vg/i  pretendi  d'acqufiar  nome 
per  quejìa  fi  rada .  Onde  per  non  tediarvi  darò 
luogo  àquefiWC  ornici  sche  vi  [piegar  anno  T  ar¬ 
gomento  in  que/le prime  Scene ,  però  attende¬ 
te  ,  e  fate  filemjo . 
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ATTO  PRIMÓ- 

scena  PRIMA. 

Lelio  Negromante  di  Strada  » 

On  sò  Padre  amorevole  (che: 
per  tale  vi  hò tenuto  Tempre, 
non  ha  vendo  fin  ora  conofciu  - 
to  al  Mondo  altro  Genitore  J 
quando  piacerà  alla  mia  forte 
di  porgermi  occafione ,  ch’io  poflfa  ricorri* 
penfarvi  Te  non  in  tutto,  almeno  in  parte  di 
tante  grazie,  e  beneficii,  che  vi  fete  degna¬ 
to  farmi  allevandomi  da  fanciullo, anzi  da 
babino  lattantecontanta  cura,edrligeza. 

SsJeg.L’hò  fatto  volentierilfimo ,  e  non  fenza 
gran  cagione  ti  hòfatto  movere  dalle  mie 
grorte,dove  ti  hò  tenuto  tanti  anni,  e  ti  hò 
allevato  per  figlio,  e  da  pochi  giorni  in  qua 
ti  hò  condotto  in  quella  Patria, dove  fpero, 
che  in  breve  correrai  bona  fortuna ,  fe  vor¬ 
rai  eflere  obediente  a’miei  comandamenti. 

Xe/Sarò  Tempre  prontiflìmo  ad’ogni  voftro 
minimo  cenno ,  anzi  hò  tanta  fede  in  voi , 
e  nelli  voftri  fiudii ,  per  quali  mi  promette 
tante  ricchezze ,  e  contenti,  che  fpero,  che 
qualfi voglia  imprefa  difficile, e  malagevo¬ 
le  m  i  parerà  dolce ,  e  foa ve . 

2S(eg.Sopra  tutto  Lelio  mio  caro  habbi  da  me 
quello  avertimentodìViver  Tempre  lonta¬ 
no,  maffimamente ne  i  primi  giorni, che* 
llaremo  in  quella  Città, da  qua  Ili  voglia  af¬ 
fetto  amorofo  ;  pofciache  facendoli  con¬ 
trario,  farebbe  l’ultima  tua  ruina ,  &  ha- 
A  5  ve n-  *• 
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vendo  fiducia  in  me,  ti  farò  afcendere  à  tal 
grado,  che  vi  verai  per  Tempre  felice  ,  e  go¬ 
derai  Scettri,  e  Corone,  nè  mancaranno 
in  me  per  tuo  ferviziogli  ufati  ftudii,  e  ti 
farò  vedere  Te  fia  bifognoin  mezzodei  Tuo 
camino  fermarli  il  Sole,  &  in  altra  occa- 
fione  venir  dal  Cielo  pioggia  di-fuoco,  fec- 
carfii  fiumi,  caminar  i  Monti ,  volar  gli 
Uomini  per  aere ,  &  a  forza  di  terremoti 
ruinar  le  Cittadi ,  e  poi  con  altrui  diletto , 
e  llupore  vedrai  poner  legge  a’  baleni ,  fre- 
nari  venti,  tranquillar  il  turbato  Mare,  | 
murar  l’Inverno  in  vago  Aprile,  e  invifi- 
bilmenteoafcer  all’improvifo  Palazzi  or¬ 
nati  di  gemme,  &  oro ,  e  compiacer  in  un 
batter  d'occhj  di  tutto  quel  che  in  cuore 
umano  può  imaginarfi . 
elio  sò  per  prova  beniflimo  quanto  (la  il 
voflro  volere, mà  di  affai  meno,  che  quan-' 
to  ha  vete  già  detta, refta  appagato  l’arden¬ 
te  mio  defiderio,  il  quale  come  ben  fapete, 
non  per  altro  fon  qui  venuto  con  voi ,  fe 
non  per  intender  nova  per  voftro  mezzo 
de’ miei  cari  genitori ,  e  de’  miei  parenti , 
da  me  fin’ora  non  conofciuti,  fperando  per 
opra  voftra  di  confeguir  quanto  bramo. 

X^.Quefta fperanz*  haver  dei,  nè  manca- 
ranno  in  me  gl  i  ufati  lludi  à  quell  effetto 
premeditati ,  che  ben  hai  veduto ,  come  in 
altre  regioni  per  forza  di  magici  verfi  hò 
fatte  opere  maravigliofe,  però  già  ci  fiemo 
incefi ,  (là  cauto,  &  averti  bene  à  quanto  ti 
hò  decco,  che  non  mancarò  à  Tuo  luoco,e 
tempo  oprar  quanto  fa  bilogno ,  acciò  tù 
refti  fodisfatto.  Prendi  trà  tanto  quella  col¬ 
lana, 


V  ^  1  M  0.  n 
lana ,  né  te  la  levar  mai  dal  col  Io ,  fé  vuoi 
efler  prefervato  da  qualunque  grave  peri* 
colo,  che  fu  (Te  per  foprartarti. 

Lei .  L’accetto,  e  ve  ne  ringrazio ,  né  manca* 
rò  di  valermi  de*  vortri  faggi,  &  amorevo¬ 
li  avertimenti  - 

ì^eg  Io  vado  "erfo  le  nortre  fianze  ,  mà  tor¬ 
co  prima  à  replicar  ti, che  lafci  ftare  l’amor 
di  Flamminia  ,  figlia  del  Configlierodel 
Principe,  perche  come  già  ti  ho  detto,  io 
prevedo,  che  da  quello  tuo  vano  innamo¬ 
ramento  farà  oggi  per  fuccederne  qualche 
noftrogran  male. 

Lei.  Andate  felice:  ahi  m  i  fero  Lei  io,  come  fa¬ 
rà  polfibil  già  mai,  che  tù  porti  {'cordarti 
una  sì  rara  bellezza,  e  che  polli  affatto  di¬ 
menticarti  dell’inefplicabile  amore,  che 
collocarti  in  sì  bella  donna  ,  fubito,  che 
giungendo  in  quella  Città  fifTalli  le  tue  lu¬ 
ci  in  così  bel  volto,  che  fatto  di  lei  prigio¬ 
niero  ,  e  fchiavo  non  rtà  più  in  arbitrio  tuo 
difeioglierti  da  tanti  lacci,  cheti  hanno 
prefo  ,e  legato,  prima  fi  vedrà  il  fuoco  di¬ 
ventar  freddo ,  la  neve  calda,  grave  l’aria, 
e  lieve  la  terra,  ch’io  porta  cancellar  dal 
Cuore  la  bella  imagine  di  Flaminia,  la 
qual  per  mano  di  amore  ivi  fi  ritrova  fcol- 
pita ,  né  mai  farà  polfibije ,  ch’io  me  ne 
aftenga,  come  hòprome  fio,  benché  forti 
certirtìmo  di  perder  mille  tefori, mille  Re¬ 
gni  ,  anche  mille  Vite ,  mà  come  incauta 
farfalla  farò  forzato  girar  intorno  al  mio 
vago  lume,  con  manifefto  pericolodief- 
fer  abrugiato,  &  ai fo  dal  fuo  infocato 
fplendore. 

A  6 
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SCENA  IL 

Taf quar  elio  Metrica  Lelio  * 

DA  che  vene ,  Meneca  meia ,  cha  te  ne 
itale  così  malenconeca,  forfè  la  pottef- 
fione  foia  nò  te  renne  la  (olita  entrata.^ 
Meri. Hai  bel  tempo  tu  Pafquarello,  e  fei  co¬ 
me  il  Sol  di  Marzo  jche  commove ,  e  non 
rifolve . 

Lel.Erco  chi  mi  può  dar  ajuto ,  vuò  afpettar* 
che  finitcano  queito  loro  ragionamento  ,  e 
poi  voglio  fcoprirgli  i  miei  bifogni . 
ZV/Refol  vite  puro  tu,  cha  io  fonco  bello,  e 
refoluto,  te  voglio  bene  fe  fchiattattì,  e  me 
piace  la  grafia  toja ,  pecche  mente ,  che  te 
guardo  veo  chiarittì-mamente,  che  hai  un*' 
afpettode  Imperatrice ,  la  fronte  da  Regi¬ 
na  ,  le  mafcelleda  Duchetta,  lecigliada 
Prencepetta,  la  bocca  da  Cornetta,  e  1* 
vocchi  da  Marchiana ,  e  me  fai  rallegrare 
quanno  te  veo ,  cha  vorrei  poter  fare ,  co¬ 
me  fanno  le  galere  à  Napole  quanno  trafe- 
nodinto  al'opuorto,  cha  fcaricano  le  lo¬ 
ro  bombarde  pcd’a  Negrezza. 
iiiew.Conofco  ,  che  tu  mi  burli ,  però  non  mi 
dir  più  niente,  ch’io  non  hò  bifogno  di 
chiacchiare ,  lalciami  (tar  per  li  fatti  miei , 
fe  non  mi  farai  venir  colera  . 

Taf.  Piano  no  poco  de  gratia ,  non  te  (lizzare 
accofi  prielto ,  cha  le  tu  futtì  tutta  fuoco , 
che  me  poterrifle  mai  fare  ? 

Men. Mi  ti  avventarci  addotto  per  abbrug- 
giarti.  . 

Tty^Ed’iotepifciStfa  adotto  pettutarete. 
Le/.Non  vorrei  fe  pottìbil  fotte  impedire 

que*» 


quefU  Ior  difcorfi,  però  mi  tiro  da  parte  J 

MenSàX  pur ,  che  un’innamorato  deve  ha  ver 
bocca  di  pefce ,  che  Tempre  tace  ;  occhio  dì 
lupo  cerviero*  che  vede  fino  tra  le  mura¬ 
glie  *,  deprezza  di  gatto  *  che  ne  i  pericoli  1  i 
falta ,  e  fugge  ;  e  ichiena  di  rofpo  *  che  rtà 
torto  alle  faflace  ;  mà  tu  fai  tutto  il  contra¬ 
rio  *  e  non  hai  Te  non  voce  *  e  penne ,  come 
i  pulcini  ; 

jPtf/Me  contienco  d’eflere  tale,  anzi  no  defi- 
dera  tanto  un  Sordato  privato  d’efler  fatta 
Gaporale, uno  Caporale  d’eflere  Sargente, 
Alfiere, un  Alfiere  Luocotenète,uno  Luo- 
corenéte  Capitaniamo  Capitanio  Colon-, 
niello,uno  Colonnietlo  Mafto  deCampo, 
uno  Mallo  deCampo  Generale  uno  Ge¬ 
nera  le  Duca, uno  Duca  Rè,  uno  Rè  Impe¬ 
ratore,  e  un’Imperatore  Monarca  ;  quanta 
iodefideroeflere  galletto  della  tua  polla- 
lira  ,  perche  mentre  confiderò  le  bellezze 
toje,  me  pare ,  che  refpiecto  ali’autre ,  tùt 
finghe  come  una  gentile  donna  trà  le  Cit¬ 
tadine  ,  come  una  Cittadina  frà  le  Artefit* 
ne,  un’Artefanafra  le  Contadine,  una 
Contadina  fralepapare,  una  papara  fra 
Je galline  ,e  una  gallina  fi à  li  pulcini ,  che 
fimu  nui  autri  innamoratielli ,  che  vorria- 
mo  venire  allo  calore  del  le  toje  dolci flìme 
piume ,  bene  mia  bella  fquaquaruta  . 

2UW*.Quefte  lodi  non  mi  convengono,  per¬ 
che  ormai  comincio à  invecchiare ,  e  non 
fon  più  bona  da  niente  * 

Taf  Anzi  dice  Io  proverbio ,  ca  lo  panno  fino 
non  invecchia  mai ,  e  una  donna  bella ,  fe 
ha  è  attempata ,  e  judo  come  lo  fieno,  che 
•  men* 
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me«tre  lebertie  Io  mandano  Io  fanno  per 
recordanza ,  che  é  (lato  erba ,  e  però  fe  me 
voi  te  piglio ,  e  te  faraggio  ftare  bene  ,  e  fe 
no  lo  cridi,  guardarne  no  poco,  e  confiderà 
Je  mie  fattezze,  perche  nuiautri  homeni, 
fimo  come  li  melunl ,  li  quali  fe  buoi  cano- 
fcereche  fiano  buoni,  abbefogna  tra  l’autri 

figni  haggiano . tu  me  ntienni ,  che 

però ,  dimme  no  poco,  che  te  pare  di  chiflo 
nafo.^ 

Men.  V’immaginate  voi  altri,  che  le  donne 
mirino  al  nafo,  mà  v’ingannate,  ealfin- 
groflo ,  perche  miramo  alle  borfe. 

Taf Te  daraggio  in  manp  la  borfa ,  e  tutto  Io 
capetale  decafa  mejafe  terefolvi  à  voler- 
me  bene. 

ÌAen  Farei  una  bella  fpefa;  non  ti  voglio  , 
fei  troppo  brutto . 

Taf  Anzi  sò  gratiufo ,  e  janco ,  che  paro ,  che 
paro  n’ora  de  notte;  mà  dimme  no  poco  de 
gratia  di  chi  é  chiflfo  bello  nafino . 

Men.E'\  mio,  ftà  fermo  non  ti  accorta  re. 

Taf  E  chifiò  e  lo  mio . cha  finghe  accif3 

vajaflfa  mardetta, jannara  pezzente, chi  non 
rr»e  vò ,  nò  me  merita,  tiene  mente  come  fe 
ne  rtà  intonata ,  che  pare ,  che  fia  quarche 
Prencepeflfa ,  e  che  io  fia  qualche  vaftafo  , 
tòno  mecanufce  buono,e  non  fai, che  fon- 
cofmariaflfo,  e  che  non  parta  mai  juorno 
che  non  ne  accida  una  cinquantina . 

Mcn. Di  pulci  forfè ,  e  pido£chi ,  veramente 
ci  hai  ciera  d’efler  un  vàlent’Uomo  ala 
fcudella . 

Taf  Se  non  Io  cridi  fienti  de  grafia  chi  Ilo,  che 
me  accafcò  l’autra  mattina3mentre  ero  an« 

nato 
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nato  à  un’Hoftaria,  e  da  poi  de  havrere 
mandato ,  venne  I  ’hofte,  e  me  fa  Io  cunto, 
edommana  dui  teftuni ,  iocha  non  havivo 
torniti  adduotio,  Io  comenzai  à pregare, 
cha  me  faceflfe  credenza  ,  mà  perche  l’ho- 
fteftava  otienato,  comenzaflfemo  à  con¬ 
traltare  ,  mà  non  guadagnò  niente  co  mi- 
co,  anzi  cha  lotici  correre  chiù  de  no  mi¬ 
glio  de  tirada . 

Men.Mh  forfè  tu  andavi  innanzi ,  e  l’hofteti 
co^fe  dietro  per  voler  eflfer  pagato . 

Taf  Bada  cha  magnai  multo  bene,  fenza 
fpennere  no  tornefe . 

Lei  Poiché  quetii  non  la  fini fcono,  farà  bene, 
ch’io  mi  faccia  avanti ,  narrandogli  i  miei 
tormenti,  fe  b,jn  prima  ch’adeflfogli  hò ap¬ 
pieno  informati  dell’amor  mio  verfo  la  ior 
Padrona . 

Tafq. Ecco  chifs’autro  compagno  mio,  che 
itio  puro  fchiattan’n  cuorpope  la  Sig.Fra* 
minia ,  e  lei  no  lo  pò  vedere  - 

MettS uo  danno,  ti  merita  quello,  e  peggio  . 
Mi  hà  fatto  fare  ormai  mille  imbafciateda 
parte  fua ,  né  mai  mi  hà  faputo  ufare  una 
minima  cqrtetia . 

Lei  Hai  ragione  Menica  mia ,  però  in  quanto 
hò  mancato  per  il  pacato, fon  pronto  à  fup- 
plire  adeffo  ,e  le  vi  baftarà  l’animo  di  far¬ 
mi  parlare  per  una  fola  volta  a  Ila  voftra 
Padrona,  prometto  da  quel  ch’io  fono  ,  di 
donarvi  dieci  feudi  per  uno  . 

Taf  Se  non  voliteautro,chechelTc>,  datemi 
à  me  vinti  Scudi ,  cha  io  folo  mo  mo  ve  fa- 
raggio  lo  fer  vizio. 

Men, Anzi,  che  quello  offizio conviene  più  à 

mè. 


16  \A  T  T  0 
mé,cheà  lui,  epottòcon  più  bel  modo,  e 
con  magior  domettichezza  trattar  con  la 
mia  padrona, e  pervadergli, che  viafcolti. 

Lei  Defidero ,  che  in  quetto  negozio  concor¬ 
ra  l’opera  di  ambedue ,  però  già  mi  ha  vete 
intefo  ,  e  fe  da  voi  otterrò  tal  grazia ,  farò 
fempre  per  ottervar  vi  quanto  hò  prometto. 

Taf.Sara  meglio  cha  ce  contentamo  dapi- 
gh'arencene  dece  per  uno,  peròvedimmo 
cóqualche  fcufa  de  farela  venire  abbafcio. 

ii/ew.Iol’hò  già  bella,  epenfaca;  olà  Signo¬ 
ra  Flaminia,  di  gratia  porgeteci  un  poco  la 
fporta ,  acciò  che  Pafquarello,  eiopottìa» 
moandare  à  comprar  la  carne  . 

Taf.L'ha  vimmo  in  cafa  la  carne,  non  fai  cha 
cen’è  davanzo. 

Men. Non  importalo  fò  per  dargli  occafione, 
che  venga  fuori ,  e  potta  parlargli ,  eccola , 
che  à  dettò  fcend  e. 

SCENA  III. 


Flaminia  di  Cafa ,  eli/opradetti. 

TO  piglia, eccoti  la  fporta, ma  à  che  dovrà 
fervire  il  far  tanta  provinone,  olrreà 
quella,  che  habbiamo  in  Cafa?fi  farà  fbrtt 
qualche  patto, ò  cóvito  à  qualche  forettiero 
lei  Forettiero, fon  io  Signora, che  non  dettde- 
ro  altro  patto,  ne  altro  convito,  fenondi 
ettere  ormai  albergato  dentro  la  ftanza  del 
-vottro  adamantino  petto,  parendomi  di 
poter  pretendere  da  lei  tal  grazia ,  noD  per 
li  meriti  miei ,  mà  fol  per  la  gentilezza ,  la 
qual  sò  che  regna  in  voi . 

TVi/Jamoncenne  à  pigliare  la  carne,  edam- 
mo  luoco  atta  bella  coppia  da  potere  dif- 
correre  intteme^  cha  de  qui  à  poco  recorna- 

rimo 
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rim o a  farece  dare  I i  dece  feudi. 

Men.Vì  pur  da  te,  ch’io  me  n’entro  In  cafa 
f7d.Sono  data  per  ritornarmene  in  Cafa  sèza 
darvi  altra  rifpofta,  mà  perche  hòcond- 
derato ,  che  ciò  facendo  vi  darei  occasione 
di  ritornar  altre  volte  à  rompermi  la  teda 
vi  dirò  quattro  parole,  sì  per  ordinarvi  ef- 
preflamente ,  che  non  mi  mandiate  altre 
imbafeiate,  né  mi  comparite  più  avanti, 
come  anco  per  levarvi  ogni  trillo  penderò 
dal  Cuore ,  de’  quali  veggio ,  che  liete  pie¬ 
no;  Io  non  nego, Sig.  Lelio,  d’ha  vervi  vo¬ 
luto  bene  per  il  pa flato,  mà  con  fperanza  , 
cheilnoflro  amore  dovefle  efler  giudo, 
oneflo,  e  fedele,  e  che  voi  qual  moftrate  di 
amarmi  non  fode  dato  sì  ardito  di  lafciar- 
vi  entrar  nel  pendere  di  tormi  quel  pocodi 
onore ,  che  à  noi  mifere  donne  ne  avanza 
tra  tanti  malj;  il  quale,  quando  uno  am» 
veramente, cerca  di  acci'cfcer,e’non  di  con-w 
fumare ,  mà  feguendone  in  voi  contrario* 
effetto,  come  da  i  vodri  andamenti  chia¬ 
ramente  d  può  comprendere,  credo  fer- 
inamente,  che  voi  mai  non  mi  habbiate 
amata ,  e  poiché  fotto  coperta  di  parlarmi , 
e  di  entrar  in  Cafa ,  vorrede  vituperarmi , 
con  tanti  inganni  fon  certa ,  che  in  voi  non 
è  dato  mai  altro  affetto,  che  una  sfrenata 
volontà  di  cavarvi  i  vodri  capricci;  onde 
conofciuta  la  vodra  difonedà,mi  fono  fpo- 
gliata  di  quell’amore ,  che  vi  portava ,  ÒC 
offendo  (  mercè  del  vodro  ingiudo  pende¬ 
rò  Jhormai  libera  da  dmil  laccio,  vi  dico 
inconcludone,  che  non  mi  parliate  più,  e 
che  tuttoquellamore ,  che  mollavate  di 

por- 


it  \A  T  T  0 

portarmi,  ve  lo  ripigliate  per  donarlo  à 
qualche  altra  donna,  che  fia  tanto  catta, 
quanto  egli  giudo,  e  (incero,  e  con  quello 
vi  lafcio. 

Lei  Ahi  fiera  ,  e  cruda  Flaminia,  qual  mag¬ 
gior  fegno  di  crudeltà  potevate  darmi  di 
quello  r’  levarmi  con  vane  fperanze,  con 
falfe  parole  ,e  finte  lufinghe  fino  alle  (Iel¬ 
le,  e  poi  farmi  in  un  punto  cader  nell’ab- 
biffo  delle  difperazioni  ?  mà  poiché  tanto 
vi  piace  di  veder,  che  da  me  medefimo 
dal  mondomi  toglia,fon  contento  di  fodi- 
sfarvi;  perciò  mi  rifolvo,  con  la  prima  oc- 
cafione  di  andar  in  luogo  tanto  lontano, 
che  fecondo  il  defiderio  voitro  non  Tappia¬ 
te  di  me  più  nuova ,  mà  là  finifcano  i  gior-^ 
ni  miei. 

SCENA  IV. 

Odoardo,  e  Magnifico  di  "Palazzo  con  Corte , 
di  Trombe ,  c  Tamburi . 

SOvviemmi  (cari  Minidri  della  mia  Cor¬ 
te)  quanto  prudentemente  rifpondefle 
Dionifio  Siracufano  à  quel  Tuo  falfo  adula¬ 
tore,  che  fi  sforzava  di  fargli  credere ,  che 
il  dominar  Regni,  e  Provincie,  óchaver 
in  mano  il  governo  di  molti  Stati, e  di  mol¬ 
ti  Popoli  fuife  un’immenfa  beatitudine trà 
noi  mortali ,  e  che  noi  altri ,  che  governia¬ 
mo  poffiam  riputarci  felici,  e  viver  lieti  ,e 
tranquilli  per  tutto  il  tempo  di  nodra  vita . 
Magfc  veramente  quel  galantuomo  redò 
chiarito  quando  havendolo  meflò  à  tola 
con  vede  fontuofiflìme ,  e  con  vivande  ef- 
quifide ,  nel  medefimo  liogo  del  Ré ,  e  fa- 
gandoghe  alzar  sùi  occhi  el  vide,  che  fo¬ 
ra 
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fa  el  fo  cao  ghe  jera  un’acuta  Spada  attac- 
cadaconunfol  filo,  che  flava  de  ponto  in 
ponto  per  cafcarghe  fora  la  tetta;  la  qual 
ghe  mifetal  fpavento,  che  tutti  quei  pre- 
tiofi  cibi  ghe  parean  vili,e  amari,  e  ghe  pa- 
rea  miU’anni  de  defpojarfe  de  quelle  vette, 
e  levarfe  via  da  quel  liogo,  e  lattar  tutte  le 
grandezze;  e  così  ghe  fé  cognofler,  che  per 
tutti  ghe  xe  faftidii ,  e  che  no  batta  etter 
Principi,  e  Signori  grandi ,  che  anca  loro 
fon  fottopofti  alle  dcfgratie  ,  e  pericoli 
quanto femo  nù  altri. 

Odo  Così  non  futte ,  e  ben  lo  provo  io,  che  efc 
fendo  ormai  vecchio, e  privo  di  figli,  e  Suc- 
cettori ,  non  sò  chi  doppo  la  mia  morte  do¬ 
vrà  fuccedere  in  luogo  mio .  Anzi  quello , 
che  più  mi  affligge ,  e  che  mi  fpa venta  è , 
che  come  voi  fapete ,  .é  appa  rfa  da  poco  in 
qua  in  aere  queftafpada  fanguinolentafo* 
pra  quetta  nottra  Città  ,  la  quale  perpendi¬ 
colare  par  che  fìa  fopra  il  mio  Palazzo ,  e 
chea  me  minacci  ruina,  nella  guifa  della 
già  detta  fpada  del  Tiranno  di  Siracufa . 

Mag. E’  pottìbil  che  no  fe  trovi  qualche  reme¬ 
dio  da  far  fparir  via  fta  fpada,  che  par ,  che 
apporti  sì  fritto  augurio  à  tutta  ttà  Cittae  ? 
quefto  certo  xe  un  prodigio  affai  fpa  vento¬ 
le  non  poflo  imazinarme  quel  che  voia 
lignificar,  e  donde  proceda . 

Odo.Hò  fatto ufar  ogni  diligenza  perinvefli* 
gar  la  cagione  di  tal  portento,  &  il  rime¬ 
dio  ,accioche  fparifca ,  nè  mai  è  flato  pof- 
iìbile bavere  notizia  alcuna;  fiéfoloha- 
vuta  rifpofta  confufamente  dell’Oracolo, 
che  nò  potrà  alcun’altro  far  fparir  via  det¬ 
to 
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to  fegno,fe  non  il  figlio  della  Morta  ;mà 
di  chi  Morta  s’intenda,  nè  di  qual  figlio, 
non  fi  trova  à  chi  batti  l’animo  di  efplicar 
così  intricato  enigma  ;  onde  ttandocosì  to- 
fpefo  mi  trovavo  pieno  d’affanni ,  e  colmo 
di  ettrema  mettizia,  fehza  alcuna  fpeme,  ò 
conforto, in  modo  tale, che  hò  in  odio  la  vi¬ 
ta  ,  nè  sò  trovar  rimedio  per  difcacciar  dal 
mio  petto  tanto  tormento ,  e  malinconia 
ìylag.  No  vojaVoftra  Eccelleza  per  caufa  così 
ieziera  darle  in  preda  al  dolor, e  à  la  defpe- 
xation,  perche  el  dar  mète  à  ttì  augurii  l’hò 
per  una  bagattella ,  però  veda  da  farfe  ani¬ 
mo,  e  proveremo  tra  tutti  quanti  da  trovar 
muodo,e  ftrada  màdar  via  quetto  fegno  ap¬ 
parto  ,  che  facilmente  podarave  fucceder. 
Odo.  Altro  rimedio  non  retta ,  fe  non  di  man¬ 
dar  editti  per  tutto  quetto  mio  Stato,  che 
cttcndoci  alcuno  p^r  avventura  àchibav 
ttaife  lanimo  (fi  far  fparir  detta  Spada  ,  fa¬ 
rà  da  me  premiato  con  doi,  ò  tre  mila  feudi 
oltre  all’obligo  perpetuo,  che  gli  terrò 
mentre  haverò  vita,  la  qual  farei  per  per¬ 
der  in  breve  fe  troppo  lungo  tempo  duraffi 
inquetti  travagli . 

Mag.Goù  farà  ben  de  far ,  che  forfi  podarave 
etter,'  che  qualchedun  venifle  à  efibirfe, 
e  che  la  faccffe  andar  via  . 

Odo.  Procurate  dunque,  che  fi  dia  l’ordine 
à  tutti  i  miei  Offiziali ,  acciò  fi  publichino 
gl’editti ,  &  io  frattanto  andarò  un  poco  à 
diporto  nel  mio  Giardino  per  rallegrargli 
fmarritifpiriti ,  e  difcacciar  dal  mio  petto 
tanti  affanni ,  e  dolori . 

M(tg.  Se  farà  el  tutto  con  diligenza . 

Fine  dell ’  %4tto  Trimo . 
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ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA* 

Btir  attivo  y  Lelio  di  firada. 

Q  Vetta  fi  che,  ttaratt  ben  bella,  che  de 
mercadant  de  fpille ,  e  ttrenghe,  e  tan¬ 
te  altre  manefatturc,  mideventafte  ades 
ruffian . 

Lel  lo  non  ti  hò  detto  tal  cofa  ;  mà  ti  hò  tto- 
lamente  pregato ,  che  fé  quefta  gentil  don¬ 
na,  che  habitaquì  in  quefta  catta  ti  chia- 
maffe  per  avventura  ,  e  che  volefte  com¬ 
prare  alcuna  di  quefte  tue  cotte,  ti  compiac- 
cidi  dargliele  ttenza  pagamento  alcuno, 
che  io  poi  ti  ttodisttarò  di  quanto  gli  have- 
raidato. 

Bur4. T ,  a  tà  ,  à  l’ho  indovinada  ;  vedi  zentil 
hom  me  bel ,  no  le  quefta  la  prima  volta  , 
chemitton  ftad  rechieft  deftemanettattu- 
re ,  e  apponto  bozzi  me  ftà  parlà  da  zerzi 
altri  zovenotti ,  fe  voleva  farghe  un  fimil 
ttervifi  cò  zerte  sò  innamorade ,  à  tal  che 
fe  voli  che  ve  diga  ol  viro  me  par  efter  di- 
ventad  un  bigonz  pien  de  mel,vedend,  che 
con  tanta  tturia  me  ven  d  attorno  tanti  vett- 
poni  ;  e  tte  ben  vù  con  bei  paroline  ve  an- 
déinzegnand  de  darme  à  creder  a  che  ve 
poftta  ttar  ftò  ttervifi  ttenza  oflfcttadel  me 
onor ,  mi  vedo  chiariftìmamente ,  che  vù 
vorì  efter  caufa  de  farme  dar  qualche  car- 
gade  baftonadi  *,  perche  tte  poi  dir ,  che  la 
mettchena  fia  allacondition  de) Corno d’ 
Orlandj  el  qual  mcnter  chel  lo  fonava 

con- 
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congregava  i  Paladin ,  così  ancora  la  me 
fchena^menter  fò  fimil  imbaffade  và  con* 
gregand  le  baftonade. 

Ze/.Non  ha  ver  tal  tema ,  anzi  ti  afficuro,  che 
havendo  tù  quello  efercitio di  andar  ven¬ 
dendo  acoramagliette  ,  hai  buoniffima 
commodità  di  poter  trattar  fenza  fcrupolo 
con  ogni  forte  di  donne  di  quali! voglia 
conditone , 

JturMo  donca  fem  na  co  fa ,  compre  v  ù  tutta 
quella  robba ,  e  feve  anca  vù  Mercadant , 
che  così  ghe  poderi  parlar,  econllocca- 
lìonghepodarì direi fatt’voller,  mei  che 
no  farà  quali!  voglia  alter . 

lei  Sì  mentre  ella  non  mi  conofcefleymà  fon 
fìcuro,  che  raffigurandomi  ;  per  elfer  lei 
Tempre  (lata  verfo  me  fiera,  e  crudele, 
fubito  mi  fcacciarebbe,  oltre  che  io  non  fo¬ 
no  informato  de  i  prezzi ,  e  delle  mifure  di 
quelle  tue  mercanzie. 

Sur. Che  importa ,  per  na  volta  non  faraf  mo 
tanta  gran  cofa  far fe  mercante  appofticci , 
ghe  manca  zent,  che  per  amor  isemefiì 
à  far  pez  de  quell  ;  vedi  fe  fafem  à  Ho  mod, 
farà  mei  per  và,  e  per  vù  fenza  meteerme 
in  Hi  intrighi  de  far  Ile  ruffianarie;  e  pode- 
raf elfer  la  vollra  ventura ,  perche  con  Ila 
occafion  vepoderafpodelettà  quell’arte , 
epodrelle  deventar  ricco,  e  mi  po  faraf 
(lad  caufa  d’haverve  fatt’arrichir . 

Lei  Ti  ringratio  infinitamente  di  quelli  tuoi 
boni  configli,  mà  per  adelfonon  mi  con¬ 
viene  accettarlijsì  che  di  novo  ti  prego, che 
vogli  per  amor  mio  abbracciai  tù  quella 
imprefa. 

£«r. 
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SarSi;  mà  inquantpòalla  vergogna  fdfe 
faves  poà  Bergam,  che  mi  ho  fatto  druf- 
fian,  che  direven  i  me  parenti  /  epo  con 
che  bel  mofiazpodria  comparir  trài  altri 
Mercadanti  sù  per  le  fiere/ 

L?/.Tù metti  troppa  difficoltà  dovenonbi- 
fognano;  che  occorre  andar  dubitando, 
che  non  fi  propaghi  un  negozio ,  che  paffia 
folo  tra  tè,  e  me ,  né  altri, e  per  penetrarlo, 
fenon  quefta  gentil  donna,  la  quale  per 
onor  Tuo  farà  tenuta  ancella  à  tacerlo,che 
quando  facefle  altrimenti,  moftrarebbe 
poca  prudenza  ;  pero  di  grada  foccorrimi , 
perche  Amore  con  la  fua  ardente  face 
continuamente  mi  brugia  ,e  mi  confuma. 

Etar.Sto  voftro  fogh  amoros  ,  credi  che  fia 
com  el  fogh  de  le  Saette,  che  abbrufa  den¬ 
tro,  e  no  tocca  de  fora  via,  poiché  ve  ha 
cotto  el  cor ,  el  fegat ,  e  i  polmoni  con  tute’ 
i  budei ,  e  de  fora  è  crud  ogni  cofa . 

Z>/.VeramentetudicÌil  vero;  anzi  coloro, 
che  differo  che  i  cuori  noftri  fono  dalle 
Saette  feriti,  fingendo  Amore  con  le  Saet¬ 
te  alli  fianchici  mio  giudizio  hebbero  una 
grandiffima  intelligenza;  poiché  fi  come 
la  Saetta  naturale  fi  genera  da  una  efala- 
zione  calda ,  e  fecca,  elevata  dal  Sole  alla 
terza  region  dell’aria ,  &  i  vi  per  la  contra¬ 
rietà  de’diverfi  venti  condenfandofi ,  dal 
furor  di  quelli  è  fpinta  in  terra ,  cosi  a’  gio- 
veni  per  il  calor  del  Sangue  fi  partono  cer¬ 
ti  fpiriti  dal  cuore ,  i  quali  dall’amata  ,  che 
al  Sole  aflomigìiar  fi  puote,  elevati  alla 
contemplatione  deliefue  bellezze,  etra* 
vagliati  da’  venti  de’  fofpiri  sfanno aggitar 
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\  lacaùfa  del  ripercotimento  de  le  luci  de 
gli  occhi ,  e  la  Saetta  amorofa  penetrando 
per  le  vene ,  &  arterie  nel  cuore ,  fubita- 
mente  ferifce,  e  quello  folgore  parmi ,  che  | 
fi  a  come  quellaltro  di  sì  mirabil  natura ,  ilj 
quale  percuotendo  un  vafo  pieno  di  qual- 
iì voglia  liquore  ,fi  trova ,  che  fenza  rom-* 
perlo ,  ò  fpezzarlo ,  mirabilmente  lo  vot#,  I 
così  noi  con  il  fulgore  d’Amore  da  noi  me- 
defimi  di  ogni  ragione  cidifpogliamo,  e 
votamo,  &  in  guifa  delle  Saette,  che  fi  tro¬ 
vano,  ci  lafciamo  da  quello  abbrugiarif 
cuore;  fquarciar  l’intelletto,  e  penetrar  per 
tutte  le  vifcere  ;  onde  poi  chiaramente  ve¬ 
diamo,  che  non  offendendo  il  corpo  ac-, 
cende  il  cuore  d’amorofo  defio,  ajutami 
ch’io  fon  morto . 

2tor.Se l’é  vero,  che  vù  fièmert,mi  non  pof-  J 
fo  dar  ve  altro  a  jut  fe  non  fotterrar  ve . 

Xel  Sono  pur  troppo  fotterca  ,  poiché  cru-  j 
del  Flaminia  mi  niega  à  torto  la  luce  della 
fua  infinita  grazia,  qual  fola  é  atta  à  tener¬ 
mi  in  vita  ;  mà  poi  ben  tù  facilmente  trar- 
mi  fuori  di  tante  tenebre,  e  farmi  tornar 
in  vita . 

Bwr.  Horsù  via  mo  me  contento ,  e  benché 
per  amor  vofler  toccafs  qualche  baftonada 
no  me  ne  cur  per  farve  ferviti,  che  infogni 
mod  non  faran  le  prime,  anzi  chela  me 
fchena  ghe  hà  fatto  el  callo  più  dur ,  che 
non  han  fui  culo  le  Simie,  e  poi  quando  fa- 
rem  i  conti  delle  robbe,  cheg’haverò  da- 
de  ,sò  certo ,  che  me  le  pagarì  ben  ,  e  che 
non  flarì  à  guardar  à  certe  mecaoicarie. 

Zc/.Oltre al  prezzo  delle  robbe  ti  darò  anco 

buo- 
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Fla.Tàì  bene  a  levarm  ci  dinanzi ,  infoiente, 
viìuperofo,che  ti  podi  rompere  il  collo  tù , 
echi  ti  ci  hà  mandato. 

Men  Afpetta  non  fuggir  via ,  ripigliati  le  tue 
robbe ,  che  non  havemo  bifogno  di  té ,  nè 
del  Signor  Lelio. 

&ur. Qualche  merlot,  afpettar,  che  latoPa- 
#  d'ona  me  daga  qualche  fga  nailon 
jF/tf.Dunque  entriamocene  inCafa,  che  poi 
giie  le  rendeiemo  con  la  prima  occafione  , 
litri  Andate  pure ,  che  adeflo  vengo  ;  hà  pur 
gran  torto  la  mia  Padrona  ànon  amarti 
‘"Signor  Lelio ,  il  quale  gli  voi  tanto  bene 
che  per  lei  non  trova  iuoco ,  sò  ilare  anch’ 
io  fu  la  mia  fino ad  un certo  armine,  esò 
dar  martello  agl'innamorati,  ma  quando 
mi  é  meffo  in  mano  qualche  regalo ,  ò  pre- 
fente,  bifogna  ch'io  m 'intenerita  ,  e  che 
mi  pieghi  da  ogni  banda,  perche  con  que» 
iti  fi  placano  non  foìo  gli  Uomini  ;  mà  an- 
COI  le  fiere;  le  il  limile  facclfe  meco  il  mio 
PafquarcIlo,forfemi  rilolverei  ad’amarlo; 
mà  lui  non  è  buono  ad’altro,  che  à  fcroc- 
carm  ogni  dì  qualche  cola ,  &  in  lomma  é 
Napolitano,  largo  di  bocca,  e  fìretcodi 
mano,  e  non  ci  è  guadagno  col  fatto  fuo  ; 
mà  eccolo,  che  le  ne  viene  di  qua  con  la 
fporta  ,che  ora  torna  dal  Macei!*-»  ;  hà  pur 
voluto  comprar  la  carne,  benché  non  ci 
fuffe  bifogno ,  fol  per  non  rclìar  bugiardo 
di  quanto  diceva  per  leufa  con  la  Signora* 


SCENA  lil. 

T acquarello  di firada ,  Menìca . 

Hillo  Macellaro  cornuto  m’ha  fitto  af¬ 


fettare  mezz’ora  ,  e  poi  rn’hà  datola 
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carne  nello  chiù  fritto  taglio,  che  nce  fotte, 
pagaria  na  bella  cofa  incontrare  li  ttraor- 
dinar  ii ,  che  glie  facettero  pagare  la  pena , 
che  fe  trattano  male  nui  autrechettammo 
inCorte  del  Prencipe,  penfateche  deve- 
nofare  cochifs’autri  pover’huommeni  che 
non  ponno  dicere  Io  fatto  fojo . 

Men.  Con  chi  l’hai  Pafquarello,  che  ti é  in¬ 
tervenuto  di  novo*? 

Taf.H aggio  comprata  na  poca  de  carne  pe 
magnarecella  infieme  tù ,  e  io,  mà  Io  Ma¬ 
cellaro  no  m’hàfervito,  un’autra  voltate 
ce  voglio  mannare  te,  che  farai  forfi  me¬ 
glio  fpefa..-  .  .mà batta  per quetta  volta  y 
bifogna  fare  come  fe  pò ,  però  jamoncen- 
re  in  cafaàmerenna ,  evienme  àajutare 
à  cocerela . 

Men. Cucitela  pur  da  per  te ,  ch’io  non  me  ne 
voglio  intrigare. 

Prt/Horsù  via  mò  difpcttottella  no  te  fare 
mò  chiù  pregare ,  che  ne  manciarai  tù  an¬ 
cora  . 

Men  Non  ne  veglio faper altro. 

Taf.  Oh  come  fi  ottenata  diavolo  ,  dice  ben 
viro  lo  proverbio,  che  la  maggiore  parte 
de  vui  autre  donne,  havite la  ignoranzia 
in  tetta,  l’ottinazione  in  pet:o ,  e  la  malitia 
fottoà  li  panni. 

J Men.  Il  malanno ,  che  Dio  ti  dia . 

Prf/'Saccio  ben’ io  perche  fi  ftizzata  co  mico , 
forfè  perche  l’autro  juornoquanno  annaf- 
femo  infieme  al l’huorto ,  e  che  volevamo 
fare  un’infcto,  io  pigliai  lo  mio  roncetto  in 
mano, che  ttava  bene  arrotato,  e  volenno 
infitare  un  brugno,  che  l’ha  vivo  trovato  io 

«l..  .  con 


SECO  T^D  0.  2* 

conchilloarborode  fichi,  che  ha  vi  ve  tro¬ 
vato  tù,  io  adoprai  loroncettope  volere 
fare  la  fpaccatura  ,  me  refcì  no  poco  lar¬ 
ghetta,  e  per  chifto  te  fi  (lizzata,  màhal 
tuorto  per  vita  meja  à  (lare  in  colera  co 
mico,  che  te  voglio  tanto  bene, che  no  paf- 
fa  mai  notte,  che  no  me  te  infogni;  anzi 
Ha  notte  paffata  me  pareva ,  che  tu,  e  io  fa¬ 
cevamo  la morefcaj  enellochiù  bello  de 
lo  faltare,eccote  che  me  refvegl  io,  e  m  ero 
“talmente  profonnato  in  chillo  fogno  ac- 
cofigufiofo,  che  fe  bene  mero  fvegliato, 
ancora  me  pareva  de  retrovareme. .....  f 

in  mano . 

Men  Senza  quelli  potrefti  ancora  farlamo- 
refca,  e  il  mattacino,  perche  veramente 
fei  matto. 

Taf  Stradarne  puro  quanto  fai,  che  quan¬ 
to  chiù  male  me  fai,  tanto  chiù  bene  te  vo¬ 
glio ,  e  fe  me  vuoi  per  Marito ,  te  faraggio 
crefcere  de  connitióne,e  dove  che  mò  fimo 
poveri  Servitorelli,  voglio,  che  di venta- 
mo  Principi,  e  chiù. 

Men.Tx  ringrazio,  non  voglio  Marito. 

TafD imme  de  gratia,  che  valeun’arboro, 
che  ogni  mefe  faccia  li  furi ,  e  che  poi  non 
faccia  mai  frutto  ? 

Msn. Retta  pur  con  il  tuo  arboro,  che  te  fi 
pofla  feccar  la  lingua ,  &  io  vò  tornarme¬ 
ne  in  Gafa . 

IVr/.  Vattene  pure  in  cento  malhore,  tiene 
mente  quanta  fuperbia,  mà  te  domaraggio 
ben’io ,  te  fcoprirraggio  bene  le  tue  trame, 
sbregognata  turca  ,artaffina  ,potria  have- 
re  la  comodità  dentro  in  cafa  ,  e  và  facen- 
B  3  no 
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no  P Amore  cò  quanti  guattari,  e  garzoni 
de  Staila  fé  retrovano  in  eh  irto  Palazzo, 
mà  la  prima  volta  ,che  me  vene  Tocca  (io¬ 
ne  de  decorrere  co  lo  Patrone  te  voglio 
far  dare  licentia ,  e  farete  manare  allo  vor* 
diello  come  merita  una  para  foia» 

SCENA  IV. 

Munifico,  Pafquarelh . 

IN  effetto  el  ftar  ne  le  Corte  xe  una  gran- 
diffima  (còmnditae,  msflìme  fc  chi  hà  la 
fameia ,  c  che  hà  qualche  ha  fenvna ,  co¬ 
me  inrervitn  àmi,  che  mentre  ftò  fuoea 
de  Cafa ,  e  me  retrovo  appreflb  al  mio 
Principe ,  non  ffò  mai  con  1  animo  repo- 
£ào ,  dubitando ,  che  ff  a  mia  fia  quando  mi 
Doghe  fon  appreflo  non  cada  in  qualche 
difordine,  non  habiando  altri  in  fo  comf  s* 
gnia,cheel  mio  Servitole  la  Serva. 
2FV/Bene  venga  V- S  Signore  Patrone  mio 
bello,checofa  vai  borbottanno  così  da  te 
fteflo^  thaggio  comprifo  alla  prima,  e  | 
faccio  chi  Ilo  che  boi  inferire,  mà  non  te  I 
dare  faftidio,che  mentre  ce  ffà  Pafquariel- 
lo  poi  dormire  repofato,  e  con  cé  pericolo 
chanifciuno  Ha  tanto  ardito  de  accoffarfe 
è  cheffa  cafa  co  uno  minimo  péfiero  trifto  f 
tanto  chiù  che  vuie  (late  in  Corte,  e  fiate 
amato dailo Principe,  perche fe porta  ref* 
p>tto  allo  cane  per  amore  del  lo  Patrone. 
JkU*. E  la  ventate,  mà  dall’altra  banda  fi  ve¬ 
de»  che  al  zorno  deh  ggi  écreffua  tanto  la 
mahtia,  che  l’Uomo  non  puoi  pi  fidarfe, 
ehi  fogna  ffar  in  zer  vello,  perche  andemo 
ogm  zorno de  male  in  pezzo,  e  quanto  fia 
ditftrcntia  in  tutte  le  cofc  de  fio  Mondo 

dal 
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dal  tempo  antigo  à  quello  de  adeffb,  el  fa* 
verno  tutti  nù  altri  vecchi  capi  de  famcia  , 
e  mi  particolarmente . 

Taf  Anzi  cha  io  tengo  pe  cierto ,  cha  fé  bene 
vui  antri  vecchi  annate  Tempre  dicenno, 
che  allo  riempo  vuoftro  lo  Monno  era  fat- 
Co  de  un’atrra  manera, io  credo  per  lo  con- 
trario ,  che*  fia  flato  Tempre  ad’un  muodo  , 
perche  Te  confderamo ,  fapimo  puro ,  cha 
tempre  fù  marciato,  e  che  Tempre  fu  be¬ 
vuta  ,  dormito ,  camminato ,  c  hi  no  ftiifo 
muodo  de  vivere  cole  medeTeme  ulanze, 
che  Te  fanno  ancora  allo  juornod’hoie,  do¬ 
ve  vedimo  ,  cha  fé  retrovano  tante  fort®* 
de  perfone  con  tante  Torte  di  celeurielli ,  e 
de* guai  differenti,  perchechi  la  vò calda  * 
e  chi  fredda,  chi  la  vòaro  fta,  echi  alleila 
chi  va  denanze  ,  e  chi  toi  na  dereto ,  à  chi 
piace  Io  nigro ,  e  à chipiace  lo  janco ,  &  à 
chi  Io  rulcio,  chi  è  ricco  in  fanno,  e  chf 
hà  pochi  tornili  nella  fcarCella ,  e  per  tale 
variare  natura  è  bella. 

fitiag.  Me  recordo, che  al  tempo  antlgo  la  zen- 
te  giera  più  femplice,  e  non  regnavano 
'  tanti  vizii,àque’ tempi  una  Zovanettade 
quattordefe,  òquindefe  anni,  appena fa- 
veva  dir  mamma  pappa ,  e  cacca ,  nè  Te  fa¬ 
xa  ve  maritada ,  Te  non  haveffe  habu  o  tren¬ 
ta  cinque ,  ò  ver  quarantanni  ;  adeflo  fabi- 
to  ,che  una  putta  do  venta  longa  quanto  fia 
longa  una  Spada ,  voi  che  fe  ghe  atuchino 
i  fornimenti . 

ffV*/Fornimo  nui  ancora  de  gratia  chifti  nuo¬ 
to»  raggionamenti*  ch’haggio  un  appetito 
terribile. 

B  4  Mjtg* 
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Mug. E  in  ordine  da  defìnar . 

Taf  E  cuotto  onnen  cofa  da  un’hora  In  qui  , 
però  jamoncenne  dinto  per  vita  de  V.  S. 
Mag  Son  contento ,  andemo  pur  via  ,  e  dì  a  la 
Mafera  ,  che  por  ta  in  ta  vola . 

SCENA  V. 

j Burattino  di ft  rad  a,  Meni  c  a  di  C a  fa  coti 
lafcatoìa. 

CHi  vuol  agoramagliet  ;  vò  zercand  quel 
zentil  hom  ,  che  m’hà  fatte  dar  via  le 
me  robbe,  promettend  volerme  pagar, 
mà  noi  ved  in  refluo  log,  e  pur  difs  , 
che  faraf  ftad  de  qua  intorni  ;  faraf  mo  na 
bella  mercanzia,  che  mi  reflafs  fenza  la 
roba,  efenzaidcnar,  haveraffatt  un  bel 
giiadagn;  fon  pur  ftadel  gran  menchiù  à 
nòfarme  pa^ar  prima,  ò al  mane,  fenza 
Zercar  de  firn  da  qual  cofa  a  bon  cont, 
quand  no  podrò  far  alter ,  buflaro  chilo  da 
ite  donne,  c  me  farò  render  le  me  robbe, 
mà  non  vorrà f  pòche  la  Signora  flafle  più 
in  colera ,  e  che  me  fes  qualche  burla,  forfi 
laghe  farà  paflada;  màchi  sà,  chepono 
ghe  fuis  paflada  anca  la  voja  de  renderme 
le  me  robbe  ?  le  dovea  repiar  allora  fenza 
fuzzì  via  fi  predo . 

Me  a  Hora ,  che  li  Padroni  fi  fono  già  meflì  à 
tavola,  e  che  hò  ricevuto  lordine  dalla  Si¬ 
gnora  di  render  quelle  robbe  à  quell’aco- 
ramagliette  ,  che  appunto  adetfo  hò  fenti- 
to,  che  é  ritornato  in  quella  contrada,  hò 
penfatofargli  una  burla  . 

Bur.Se  perd  tri  feudi  aldi,  deventarò  ricc 
prefl ifla  maledetti  la  me  defgia^ia, alenane 

da 
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dafpòc’hò  dat  via  lamia  robba  fenza di¬ 
nar  ,  l’havefs  dat  da  parte  mia ,  e  nò  in  no- 
med  altri ,  che  così  no  me  ne  haverà  oblig 
nè  la  Serva,  nè  la  Padrona. 

Men.G li  voglio  render  la  fcatola,  mà  non 
piena  di  quella  robba,  che  ei  haveva  già 
data  lui ,  e  prima  che  me  fi  fmorzi  quetto 
poco  pezzo  di  miccio  accefo,  voglio  dar  fo¬ 
co  alla  mina,  e  poi  ricoprir  la  fcatola,  to 
ripigliati  le  tue  robbe,  che  non  volemo 
niente  del  tuo. 

Bur.  Adefs  fi  che  pofs  dir  di  efler  più  aventu* 
rad  de  un  gali ,  che  retrova  el  bus  frà  tante 
penne ,  mà  ohimè  la  fcatola  fcoppia ,  e 
falta,  edenter  è  piena  de  foggh’haveran 
mefs  qualche  zaganella,Iaflemeghe  correr 
dret,  ve  venga  ol  canchir  becche  cornude. 


E  ine  delimito  Secondo . 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Lei  io t  Burattino  di  Strada . 

BEn,  che  bona  nova  mi  porti , hai  parlato 
con  la  Signora 

^wr.Così  no  gl’havefle  parlad ,  che  no  m'ha- 
veraf  fatt  deventà  un  de  que’  Mercanti 
fallidi,ne  per  zonta  m’haverafabrulada  la 
fcatola  a  furia  de  zaganelle. 

Lel.GYì  hai  dato  alcuna  delle  tue  robbe  da 
parte  mia  ?■ 

Iter  Così  non  glid  lehavefsdat,  che  no  ha* 
veraf corto  perigol  deffer  ammazzad  per 
man  de  donne. 

Iti.  Che  pericolo  è  flato  quefto?  dichiarati 
ch’io  non  t’intendo  . 

£ur.  Quando ,  che  voi  fi  fcomenzar  à  rafonar- 
ghetlel  f’att  vofter  vla  fé  levò  in  tanta  cole* 
ra  che  fe  mi  no  fuzzeva  via  ,  me  voleva 
tajar  à  pezzi ,  e  così  befognò  laflarghe  tan¬ 
ta  robba ,  che  va)  tre  Scudi ,  però  farà  ben, 
che  la  Signoria  voftra  me  paghi  conforta 
ch’havem fatte!  patt. 

Lei  Dunque  pu«  flà  oftinata,  e  non  ti  è  ba¬ 
llato  I  animo  di  difporla  à  volermi  bene  ? 
Bur  Se  no  ghe  fù  mane  tempo  à  dirghc 
quatfer  parole . 

Zf/Bifognava,  che  con  bel  modo,  e  con 
qualche  comoda  occafionei  cominciaci  à 
mettermi  in  gratia  fua  ,  che  fehaveflì  fa- 
puto  fare ,  haurefti  fatto  qualche  profitto  ; 
ma  il  tutto  farà  proceduto  dali’immenui 
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tua  fciocchezza,  quale  in  vece  di  giovarmf, 
mi  haurà  più  rotto  pregiudicato;  però  non 
havendomi  farto  altro  che  danno,  non 
pretendo  d»  pagarti  delle  mercanzie,  che 

Pretendi  ;  anzi  nomi  credo  niente ,.  Te  non 
ai,  che  di  propria  bocca  me  ne  fi  a  fatta  fe¬ 
de  da  rifletta  gentil  donna ,  che  ha  ricevu¬ 
te  le  robbe,  e  poiché  per  tuo  mezzo  non 
hò  potuto  hauer  per  ancora  da  lei  altra  fo- 
disfazione,  almeno  poiché  hòdafpender 
V  mio  denaro,,  voglio  poter  hauer  gufto, 
che  tu  me  gi’habbi  fatto  parlare . 
jfar.Ohpoveretmi,  credeva  hoggi  d’haver 
trovad  la  me  ventura,  e  de  far  un  bon  gua- 
dagn  con  la  Signoria  Voftra,  mà  vùme 
voli  far  perder  l’onor,  larobba,  eia  vida* 
volcnd  ,  che  tante  volte  ve  faga  el  ruffian  * 
che  daga  via  fenza  denar  tutta  la  me  mer¬ 
canzia,  e  che  me  metta  à  tanti  perigoi4* 
etter  ammazzad  per  caufa  voflra  . 

XW.Grida  di  nuovo  «coramagliette,  e  nc:* 
dubitar  di  cos’alcuna ,  ch’io  farò  qua  in  tui 
difefà. 

^r.Ohime,  che  nonhòpiùvos,  e  non  fon 
piàagoramagliett,  perche  fon  fta  fvalizad* 
e  non  porto  più  cofa  buona . 

Lei  In  fomma  fe  vuoi,  ch’io  ripaghi  ti  con- 
vien  trovar  modo ,  ch’io  pofla  parlare  coti 
lei,  e  certificarmi  di  quanto  hai  detto,  e 
micontentarò  folo  ch’ella  mi  afcolti  doi 
parole  . 

Bur. Mo  non  so  come  far, me  voi  metter  à  cri- 
dar  de  nov’  per  veder  fe  la  fe  voi  sfFazzà . 
Agoramagliete  ,ftrenghe,  fettuce , detali, 
e  panni  da  f  palle  ;  mà  dove  fon,  che  no  ghe 
6  6  più 
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più  nf  gotta,  me  ha  vi  fett  dir  parecchie  bu¬ 
lle,  perche  non  ho  più  nè  fcatole,  ne  fettuc- 
eie, nè  detai ,  nè  panni  da  fpalle,  che  m’han 
tolto  via  ogni  cofa,  epòmebefogna  (ten¬ 
tar  per  haver  i  me  denari  :  mà  eccola ,  che 
vicn  fu  la  porta,  feve  inanzi,  e  andeghe 
à  parlar,  che  trà  tant’  (tarò  nafeoft  qua 
dreto  à  fiòcanton  azzò ,  che  la  no  me  ve¬ 
da,  c  non  me  fazza  un’altra  bravada  », 

SCENA  It. 

Flamini  a  dì  Cafa%  [opradetti . 

MIè  parfo  di  fentir  la  voce  di  quello  aco- 
ramagliele,  e  fon  venuta  à  certifi¬ 
carmi  fé  gli  fon  fiate  refe  da  Monica  tutte 
le  Tue  mercanzie  ,  come  già  le  diedi  com- 
miflìone,  mà  non  fi  vedeinluoco  neffix- 
no.  Ecco  quefto  altro  importuno,  chefià 
pur  di  qui  intorno ,  non  sò  che  più  fi  pre¬ 
tenda,  gli  hò  pur  tante  volte  detto  l’ani- 
momio. 

Xe/.Manco  male  eh  ella  nonfugge,  comeé 
filo  (olito,  forfè,  che  in  qualche  parte 
haurà  placato  lofdegno,che  ingiufiamen- 
te  mi  portava ,  e  fi  renderà  pietofa  alle  mie 
calde  preghiere  ;  ohimè  vuol  partire ,  farà 
meglio,  ch’io  1  a  falu  ti.  Deh,  crudeli  (fi  ma 
Flaminia ,  piacciavi  di  trattenervi  per  bre¬ 
ve  fpatio ,  &  afcoltar  fole  due  parole  • 

Vìa.  lo  fon  forzata  à  trattenermi  alquanto  qui 
in  firada,  per  dirvi  ch’io  mi  maraviglio 
molto  di  voi,  quale  hò  tenuto  Tempre  per 
Uomo  accorto,  e  giudiziofo,  che  non  vi 
fiate  curato  di  mettermi  in  bocca  di  Serve  T 
e  diventi  (ciocche,  e  balorde,  imaginan* 

dovi 
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dovi  forfè  ch’io  fia  quella ,  che  non  fono; 
il  che  credendo  vi  trovate  ingrandiflìmo 
errore ,  perche  hò  fatta  Tempre  protezio¬ 
ne  di  gentil  donna  onorata ,  e  di  eZer  tale 
fino  alla  morte,  nèmaihaverei  penfato* 
che  ha  vette  ufata  meco  sì  fatta  diìcortefia* 
[e/.Signora ,  vi  fò  Capere,  che  non  hebbi  mal 
opinione,  che  voifacefteprofeZìone  d’ai- 
tro,  che  di  onore,  e  quando  iofulfittato 
d’altro  penfiero,  non  haurei  collocato  i’ 
animo  in  così  nobile ,  e  vago  ogetto ,  qual 
Cete  voi ,  mà  che  poffo  far’io  mifero  per  ri** 
fiorar  in  qualche  parte ,  o  difacerbar  il  do¬ 
lore  ch’io  Cento,  deilamarvi  tenZ3  mer-^ 
cede.?  Es’io  non  vi  faeeZe,  per  qualche 
vottra  donna  di  cafa ,  intender  i  tormenti  t 
chepercagion  vottra  fottengo,  come  pò-* 
trei  Zar  in  vita  ?  Deh  dolce  anima  mia  % 
non  vi  sdegnate  s’io  palefo  parte  di  quell* 
ardore,  il  qual  nonfenza  grave  pericola 
della  mia  vita  potrei  tener  nafeotto;  la  vo- 
fìra  Serva  è  fidata,  e  gli  altri ,  che  hò  man¬ 
dati  à  voi  da  mia  parte  fi  laiciarebbono 
prima  morire ,  che  palelar  cofa  alcuna, che 
potette  ettervi  di  danno,  ò  di  difonore* 
Mà  poiché  mi  aftringete  col  comandarmi 
fon  contento  di  ubidirvi ,  e  vi  prometto  per 
l’avvenire  di  non  parlar  più  con  alcun  di 
loro*,  ben  vi  prego,  Signora  mia,  che  mi 
vogliate  conceder  tanta  cornai  od  ità ,  eh’ 
io  vi,  potta  parlare  almeno  una  volta  il 
giorno,  acciò  che  tra  tanti  miei  martiri 
habbia  onde  sfogar  il  cuore,  che  per  vottra 
caufa  porto  accefo  trà  mille ,  c  mille  fiam¬ 
me  d’amore . 

FU 
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Fìa  Se  é  vero ,  che  per  mia  caufa  fopportiaté 
fanti  tot  menti ,  midifpiace  grandemente  , 
vi  eforto  per  voftro  bene  a  levarvi  da  que¬ 
ll ’im  prefa ,  proponendovi  perTimedio  in 
quelle  voltre  pene ,  e  dolori ,  il  mettervi  V 
animo  in  pace,  facendo  contodinonha* 
vermi  mai  villa ,  né  conofciuta,  e  fé  non 
vi  compiaccio  di  farvi  parte  deUamor 
mio  ,habbiateuna  bona  pazienza  ,  perche 
la  domanda  è  troppo  incon  veniente ,  <3c  il 
vollro  penlìeroè  vano,  però  conofcendo- 
mi  atta  à  fervirvi  in  qualche  altra  cofa,ca* 
vandone quella ,  che  importa  aH’onore, 
comandatemi  pure  con  quella  autorità 
cheufarefte  con  una  vollra  Sorella,  che 
io  airincontro  non  mancai ò  per  le  bone 
qualità  voftredi  amarvi  da  fratello,  e  cer¬ 
erò  di  giovarvi  in  ogni  vollra  occorrenza. 

Xe/.Se  ben  voi  Signora  mia,  rifpondendo  à 
miei  snelli  accenti  vi  forzate  di  pungermi 
con  qualche  af’pra  paroletta ,  mi  fanate  poi 
fubito  con  mille  cortefie,  onde  raccolgo 
che  le  parole  afpre  fono  effetti  della  lingua 
ò  vero  di  altro  accidente  di  torbido  evento 
che  fi  frapone  alle  mie  dolcezze  ,  &  al 
noftro  Amore  ;  mà  le  foavi  ,  e  cortefi  fo¬ 
no  effetti  del  voflro  Cuore,  che  nonsà  ef- 
primer  fc  non  dolcezze  ;  poco  m'importa  il 
vollro dir  ch’io difperi  di  goder  i  frutti  del- 
l’amor  vollro,  purché  mi  lafciace  viva  la 
fperanza  di  haver  à  goder  in  qualche  tem¬ 
po ,  &  à  voi  comoda  occafione;  Voi  mi  di¬ 
te  ch’io  vi  comandi  fe  in  altro  feti  bonaà 
fervirmi,  il  che  non  farà  mai,  ch'io  com- 
mandiàvoi,  che  fere  Padrona  di  quello 

cuo- 
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cuore,  mavì  ferviro  eternamente;  onde 
mi  attìcuro ,  che  fe  tal  volta  mi  vedette  rU 
dotto  àmal  partito,  e  che  in  manvottr» 
futte  il  darmi  la  morte ,  ò  la  vita ,  non  mi 
farete  perire,  fi  come  io  fon  pronto  per  voi 
fptndere  i!  Sangue ,  e  la  vita  mia ,  e  quefte 
vottre  afpre  rifpofte  non  hanno  potuto 
eftinguere  una  minima  fcintiìla  dell’ardor 
mio,  màpiù  tofto  radoppiare  le  fiamme* 
&  il  defio  di  Tempre  mirarvi ,  &  amarvi ,  c 
riverirvi. 

fìa. Qaal  folle  penderò,  ò Lelio,  fpronal» 

1  ingua  tua ,  elvella  oggi  fia  tanto  ardita  à 
richiedermi  d’amore ,  corrompendo  con  sfe 
fatto  Tuono  le  mie  catte  orecchie ,  non  ha»» 
vendo  nè  al  Padre,  né  al  li  Parenti ,  né  al 
mio  Sangue  rifguardo  ?  però  io  come  quel» 
la ,  che  delle  ritte  Tempre  nemica  fui ,  no» 
cercarò  di  far  quel  rifentimento ,  che  in  tal 
cafo  fi  ricercarebbe  ;  mà  ti  sfotto  sì  bene  9 
che  (a  modettia  mia  ti  arrechi  avanti  à  gl* 
occhi,  &al  giuditio(  fedi  etto  privo  non 
Tei ,  come  avvenir  àgi' Amanti  fuole)  il 
perdon  del  cattigo  con  veniente  al  tuo  fal¬ 
lo,  il  quale  un’altra  volta,  con  pare  mie, 
doverai  fuggire,  per  non  inciampar  nell* 
errore,  in  che  hora  meco  Tei  incorfo . 

£W.Se  voiàguifadiafpide,  per  ftar  Tempre 
empia, e  crudele,  fdegnate  udire  la  mìa  va'» 
ce,  devo  io,  edourebbe  ciafchuno  chia¬ 
marvi  non  donna  ,  mà  cruda  fiera,  il  qual 
nome  tanto  più  vi  fi  conviene,  quanto  voi, 
fenza  Ter  bar  l’ordine ,  che  pure  da  gli  ani¬ 
mali  irrazionali  è  tenuto  in  amore ,  vi  ma¬ 
ttiate  ora  di  Tarn  ore  voi  e,  e  di  natura  fiera , 

&ina> 


40  lÀ  T  T  0 

&  inumana  5  edoveeflì  per  incinto  natu¬ 
rale  amano,  ò  vero  odiano;  voi  per  propria 
elezzione  odiate  chi  mille,  e  mille  legni  vi 
diede  dell’amor  Tuo  .  Onde  convienmi 
credere ,  che  l’empietà ,  che  contro  la  vo- 
(ira  natura  ha vete  apprefo ,  fia  così  tlrana 
e  rara,  come  rare,  e  (frane  fono  legratie 
e  le  bellezze,  delle  quali  vi  fù così  largo  il 
Cielo.  Ahi  crudeliffima  Donna  ,  fe  Pha- 
vervi  io  dati  così  chiari  Pegni  del  mio  amo¬ 
re  ,  é  (iato  cagion  d  indurvi  à  tanta  crudel¬ 
tà  ,&  à  far  di  me  tanto  lìrazio,  che  altro 
pofTo  io  credere,  fe  npn  che  fiate  egual¬ 
mente  nemica  di  ognuno?  e  che  non  amia¬ 
te  ne  anco  voi  (leda;  fon  quelli,  ingrata,  i 
benefici» ,  che  fate  à  chi  fedelmente  vi  fer¬ 
ve  ?  è  quella  la  ricompenfa ,  che  date  ad 
un’amor  ardente  ?  è  quello  l’amore  ,  che 
dite  portarmi  da  Fratello.-? 

Hor  via  dì  prello  quanto  ti  occorre ,  eh’ 
io  vò  ritonar  in  Cafa  . 

£?/.  Poiché  nè  l’ardente  amore ,  che  già  da  un 
tempo  vi  porto,  né  la  ferviti! ,  chevihò 
fatto, hanno  potuto  già  mai  a ppreffo  il  cru¬ 
dele  animo  voflro  impetrarmi  grazia  di 
*  mollrarvi  verfo  me  pietofa,mi rifolvo  dar¬ 
mi  la  morte;  mà  prima  voglio  pregarvi, 
che  mi  concediate  una  grazia ,  la  qual  e  per 
efler  l’ultima, che  da  me  nell’elìremo  pun¬ 
to  della  mia  vita  vi  venga  chieda,  vifup- 
plicoànon  negarmela. 

J7rf.Se  potrò  farvela  con  onor  mio ,  mi  con¬ 
tento  di  compiacervi . 

Le!  La  grazia  ch’io  vi  domando ,  prima  ,che 
in  jta  è  folo  eder  fatto  degno  di  un  lo!  vo- 

Uro 
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ftro  dolce  bacio ,  altrimenti  farete  caufe| 
ch’io  morirò  difperato. 

Eia.  Io  ,  ò  Lelio,  in  modo  alcuno  defederò  | 
cheilpenfìer  tuo,  donde  il  falubre  rime* 
dio  ne  nafce ,  voto  ne  vada  ;  mà  negar  noti 
mi  potrai ,  che  al  medico ,  che  nella  prilli* 
na  falute  l’infermo  ritorna ,  la  domandata 
mercede  fe  le  deve  ;  però  qui  per  compia¬ 
certi  fon  pronta ,  fe  prima  tù  mi  prometti 
di  olTervar  quel  tanto ,  ch’io  fon  per  chie¬ 
derti  doppo  il  dato  bacio . 

If/Sarò  fempre  pronto  Signora  adoflervaf 
quel  tanto,  che  da  voi  farà  comandato,  e 
fpenderò  per  voi  quella  vita,  la  qualfico- 
me  farebbe  ellinta  in  breve  tempo  feda 
voi  la  chieduta  graziami  veniffeniegata; 
cosìfpero  per  il  contrario,  che  fia  per  re¬ 
dar  in  piedi, ottenendo  quando  ella  brama* 
e  redarà  fo)o  appagata  di  un  caro  bacio ,  e 
poi  per  non  darvi  noja  miallonranarò  da 
veltri  occhi ,  andando  in  parte  lontana , 
però  dolce  anima  mia,  non  ritardate  di 
metter  in  opera  quella  rifoluzione,  e  poi 
comandate  pure,  ch’io  vi  prometto  ubi¬ 
dirvi  in  quali!  voglia  voflro  ordine,  e  così 
vi  giurodiolfer vare  infallibilmente. 

iF/tf.Ecco  io  ti  bacio,  egià,  che  il  tuo  fenfo 
dello  sfrenato  appetito  hai  fodisfatto,  e 
per  quello  appagare, non  hai  (limata  Ione- 
dà  di  una  giovane  donzella,  il  Sangue  di 
un  faggio Gonfigliero  del  Principe ,  come 
e  mio  Padre;  mà  la  tua  lingua  fnodaltiè 
chiedermi,  che  forfè  ogni  potente  Tiran¬ 
no  haurebbe  temuto  di  domandarmi  ;  pe¬ 
rò  à  quella,  à  quella  lingua  convien,  che  il 
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cadigo  fi  dia ,  sì  che  per  il  giuramento  fat¬ 
to ,  c  per  fa  data  fede ,  io  ti  comando ,  che 
per  tre  mefi  in  prefenza  di  chi  fi  da ,  né  per 
qualfivoglia  comandamento  tu  mai  debbi 
parlare  ;  mà  sì  bene  mi  contento ,  che  par¬ 
lando  da  te  folo  disfogar  podi  l’ardire  dei 
tuo  prefontuofo  penderò;  hor  ferva  la  prò- 
meda ,  e  come  incauto  ne  rimani . 
le/.  Ahi  donna  ingrata ,  com’é  potàbile,  che 
il  più  bel  petto,  che  mai  facede  Amore  da 
|  fatto  letto  di  sì  velenod  penderi ,  e  nido  di 
crudeltà  ?  com’é  potàbile ,  che  regni  in  voi 
quell’alterezza  di  fpirito ,  che  in  altri  non 
lì é trovata giamai,  comandandomi,  che 
per  tre  med  ud  dlenzio  con  qualdvoglia  , 
e  che  folo  da  me  ftedò  poda  querelarmi 
del  mio  delfino,  il  quale  hà  voluto,  che  da 
Hata  prodotta  al  Mondo  con  quelfiftede 
bellezze,  che  agli  Spiriti  dannati  furono 
tolte ,  accioche  lontana  da  ogni  pietolo  a f*? 
fetto continuamente  mi  flaggellaftej  ahi 
crudeli  dima  Tigre,  fe  l’ha  vervi  io  amata 
così  ardentemente,  e  con  ogni  modelli* 
domandato  sìpicciol  premio  della  lunga 
miafervitù,  vi  ha  fatto  ora  prorompere  in 
così  Urano,  e capriccìofo commandamen¬ 
to  ,  potrò  ben  dir ,  che  nel  vollro  petto  al¬ 
berghinole  infernali  furie,  che  unite  all! 
miei  danni  cerchino  troncar  lo  (lame  di 
quella  mia  mifera  vita . 

^«r.Havì  fornid  ancora  (lo  voller  rafona* 
ment? 

Lelio fà  cenni  con  le  mani%  accennati» 
do  di  non  poter  parlare . 
tj/r.Novoitadr  altrament,  òadefsd,  che 

ha- 
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havì  el  tort  à  no  volerme  pagar  ;  v  hò  porti 
fatt’ol  ferrili  do  folte»  che  yoU  mo  dal 
fattme? 

Lei  Fà  cenni. 

*»r.Donca  per  nome  pagar  re  voli  metter 
à  far  del  mut  ì  horsu  via  mo ,  no  più  bur¬ 
lar,  che  mi  nohò  temp  da  perder,  però 
dense  la  moneda ,  azzoche  polla  renveftit* 
la  in  altretanta  mercanzia  » 

Lel.Fà  cenni. 

teNo  occor  far  (le  begattelle ,  perche  far?, 
cbe  ne  conoflem ,  e  mi  no  credo  à  (le  fin* 
tion,  perche  v’hò  ben  intesà  parlar ,  esè 
pur  c'ha  vi  tante  chiacchiare ,  che  ne  potè- 
rcffeu  im predar  à  quatter  altri  compagni  » 
e  fe  non  me  voli  pagar  le  rofebe ,  pagheme 
almanc’  la  ruifiaoena  »  che  merttaraf  ptf 
qualche  premi . 

Lei  Fà  cenni. 

Zur  Se  voli  pagarme  decenni,  (là  mooed* 
no  fa  per  mi ,  però  vel  dig ,  fe  no  fon  pt* 
gad ,  ve  levarò  (la  cadena  d'oro,  che  por¬ 
te  al  collo ,  e  la  impegnarò  per  tre  fcmdi , 
perche  mi  no  voi  anda  falìid ,  la  (Te me  velo 
cavar  dal  col ,  òcosì  defald,nitnrcr  ,chc 
la  pio ,  veteia  fora ,  ò  1  e  bella ,  ò  le  bella, 
horsù  me  ve  rtcomand  ,  mane  mal  ch’el 
no  hà  fatt  nefluna  forte  de  refiftenza  »  voi 
andar  à  impegnarla. 

Lei Horche  fon  reftacoiqul  folo,  porrò  an¬ 
dar  meco  defifo  sfogando  l’acerbidimo 
mio  dolore  ,  poiché  quello  folo  privilegio 
mi  è  concedo  trà  rante  altre  angofcic,  c 
tniferie ,  che  da!  la  crudeltà  di  Flaminia  in 
gran  copia  fon  derivate ,  ahi  fiera  »  e  fp re¬ 
tarti 
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tata  vipera  ,  &  afpe  mortifero ,  perche  con 
sì  (Iran!  modi,  &  ingiuRe  leggi  ti  rendi 
forda  alle  mie  calde,  &  affettuofe  preghie¬ 
re  ì  che  error  hà  già  mai  commerfo  quella 
mia  dolente  lingua  per  narrar  li  miei  gravi 
tormenti ,  e  per  celebrar  le  tue  rare  bellez¬ 
ze  ,  che  meritale  ora  da  te  così  fevero  ca¬ 
ligo  ?  non  fei  già  nata  tra  feroci  leoni ,  nè 
di  tigre  il  larte  fuggeRi ,  non  fono  già  que¬ 
lli  i  meriti  della  mia  fede ,  e  lungo  fervire, 
altro  non  hòcercato  già  mai ,  fenon  che 
ilmiofervire  gradili] ,  e  che  nondifpreg* 
gialli  il  mio  faldo,  e  puro  affetto,  e  ben¬ 
ché  mi  hibbi  Rimato  per  troppo  ardito* 
havendoti  chiedo  un  fol  bacio,  riputando¬ 
mi  forfè  indegna  di  afcender  tanto  altoà 
goder  te  tue  bellezze,  almeno  dovevi  con¬ 
cedermi  di  poterle  fol  contemplare. 


SCENA  III. 


Tafquarello ,  Mente  a  di  Cafaì  Le  Fio. 

CHi  t’hà  dati  li  tornili  da  comprare  tante 
fettucce ,  e  tante  Rrenghe ,  e  panni  da 
l'palle;  hai  forfehavuti  li  dece  fcuti,  cha 
te  promife  lo  Signore  Lelio 
Jkfew.Da  lui  non  hò  havuto  ancora  niente,4 
mà  tutte  quelle  bagaglie  le  hò  bufcateda 
un  certo  acoramagliette ,  fenza  fpendere 
manco  un  bajocco. 

Prf/T’haggio  ntefa ,  mà  pacientia,  à  tutti  fai 
più  carezze,  che  àme.  Ecco  appunto  lo 
Signore  Lelio,  che  ce  darà  dece  feudi  per 
uno,  bene  venga  V.  S.  ben  come  te  tratta 
l’Amore . 

MW' Perche  Rate  sì  malinconico?  havemo 
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par  fatto  in  modo ,  che  havete  ha  vuto  *  in¬ 
tento;  vi  havemo  pur  facto  parlare  con  I* 
noftra  Padrona  ,  e  vi  havemo  anco  dato 
luoco ,  e  commodità  di  poter  decorrere  in 
longo;  come  fi  è  moftrata  benigna?  che  rif* 
porta  vi hà data? 

Lei  Fà  cenni.  ^  ^ 

TV*/Chiffo  parla  con  le  mano  haverà  laffata 
la  lengua  in  pegno ,  ò  le  farà  fiata  robbata . 

Mcn.Dì  grazia  dateci  li  dieci  feudi  per  uno, 
quali  già  ci  havete  prometti ,  ha  vendo  an¬ 
co  noi  adempito  quanto  fi  è  detto  dal  can- 
tonoftro. 

Prt/Prieftochan’haggio  befuogno  ,  màdie 
ferve  à  ftrengere  lefpalle,  e  mecterefe  lo 
dito  alla  bocca,  accennandoce,  cheftia- 
mo zitti,  volimo  domannare  la  mercede 
nortra ,  e  che  fe  ottervino  li  patti,  fe  nò,  no 
ftarimomaiqueti.  4 

Men. E  fe  non  baftarà domandarvi  ilnofiro 
dovere  amorevolmente,  gridarono  fino 
allerte! le, e  ci  faremo fentire à  tutti ,  an¬ 
zi  fe  bifognerà,agitaremo  ancora  per  via 
diGiurtizia. 

Lel.Fà  cenni. 

Taf. Autro ,  che  cinni  volimo  nui ,  cha  chef- 
fe  fcorlate  de  capo  non  ce  riempiono  la 
borfa  ,  mà  dubeto,  che  tu  finghi  d’ettere 
deventato  muto,  pe  non  ce  dare  li  dece 
(cuti ,  faccio  puro  ,  che  poco  fà  ha  vi  ve  più 
chiacchiare  ,che  nofaccode  fonaglie. 

Men.  Faceva  affai  più  parole  ,  e  firepito, 
che  non  fanno  cento  cicale;  mà  chi  sà, 
che  per  difgratia  non  gli  fia  venuto  mal  ne 
i polmoni,  onde  habbia  perfa  la  v^. 
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Pa/Potrebb’  eflere  ancora ,  che  fi  havefle 
mangiata  la  lingua  con  qualche  groflò 
boccone ,  e  cha  non  fé  ne  fufle  accuorto . 
Jkfetf.Non  vedi ,  che  ci  dà  la  baja  ?  vedi  che  ci 
caccia  la  lingua  ?  hai  fentitoche  fchiamaz- 
zo  ha  fatto ,  mentre  hà  sbattute  le  mani  ? 
l\i/Nui  volitno  antro,  che  burle  pereflferc 
pagati ,  però  che  refpunni  ?  che  dici  ? 
jkfrw.Quel  che  ha  rifpolf  o  à  me  ;  però  credo  , 
che  farà  bene ,  che  noi  Io  facciamo  citare  * 
Taf  No  accafcano  citationi,  cha  come  no 
me  vorrà  pagar  iflo,  mefaraggio  ben  pa¬ 
gar  io ,  buonofe'-rajuolo ,  che  porta  attor¬ 
no,  hà  da  fare  con  uno  Napoletano ,  fe  me 
tallo  fcrocca  re  mio  danno:  manco  male, 
che  Telo  latta  levare  d  accuordp,  perche 
canofce ,  che  haggio  ragione . 

Me*.. Sarà  bene,  che  ancora  io  mi  pigli  quefto 
fuo  cappello;  mà  non  vaierà  dieci  feudi  » 
gli  pigiiarò  anco  1*  fpada  ,  però  andiamo¬ 
cele  à  vendere,  &  i!  denaro,  che  fecava, 
dividiamocelo  da  buon  compagni. 

TaJ.  Me  contento;  mà  non  accade  cha  ce  ve¬ 
nite  accosì  a pprielfo,  dia  non  ve  volimo 
rennere  neme  fenza  li  dece  leudi  per  uno  * 


fine  delitto  Terzo. 


ATTO  QUARTO- 

SCENA  PRIMA. 

Negromante ,  e  Lelio  di  firada  fetida 
ferraiolo  y  e  Cappello . 

ECcoti  incauto  Lelio  il  frutto  dell  i  tuoi 
vani  Amori ,  ecco  il  premio  ,  che  ti  è 
dato  per  li  tuoi  capricci  laici  vi;  perciò  rea» 
di  pur  infinite  grafie  alla  tua  bona  fortuna, 
ch’iocon  la  mia  perfpicacità  ,  e  per  virtd 
della  Magica  arte  ho  previ  fio  il  tuo  gran 
pericolo,  e  fon  venuto  a  trovarti  per  ripa¬ 
rar  à  quel  precipitio ,  nel  quale  trabocche- 
volmente  farerti  incorfo,  fe  non  haveflì 
havuto  apprelfo  di  te  un  che  ti  ama  p  à 
che  figlio ,  e  che  sà ,  e  punte  difenderti  da 
qualfivoglia  travaglio  ;  ben  furti  fciocco  9 
e  poco  prudente  à  lafciarti  levar  dal  collo 
quella  catena,  che  già  ti  diedi  da  prefer- 
varti  in  tanti  pericoli ,  ne’ quali  eri  per  in¬ 
correre,  come  già  ti  havevo  avvertito;mà 
poiché feitrafeorfo  tantookre,  farà  tem¬ 
po  di  far  riparo,  e  già  che  alla  tua  Flami¬ 
nia  hai  promeflo  con  giuramento  il  fin  bo¬ 
ra  ufatofilenzio,  farà  bene  ,  che  glie  Tof- 
fervi  infallibilmente,  e  che  tu  non  parli 
ànefiuno, benché  ella  irtefla  teiocoman- 
daffe ,  che  tu  doverti  parlare ,  mà  orterva 
il  detto  filenzio  fin  à  novo  mio  ordine,  che 
quando  poi  farà  tempo  te  ne  darò  efprertb 
avifo,però avverti  à  non  trafgridire gli  af- 
fettuofi  miei  avertimenti,  le  non  vuoi  di 
nuovo  intrigarti  in  qualche  altro  laberinto. 
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Andiamodunque  alle  noftre  ftanze,  che 
ti  dirò  quanto  hai  da  fare . 

SCENA  IL 

Tafquarello ,  Menica  di Jìrada . 

HA’  fatto  bene  à  darece  li  dece  fcuti ,  é  à 
nui  cehave  melTo  chiù  comode  re  Hi- 
tuireglie  le  fue  robbe,  cha  fe  le  voleva- 
mo  vennere  non  ne  trovavamo  tanto . 

Men  Lui  ìì  voleva  fcufare,  che  non  haveva 
moneta  addoflb,  e  noi  non  intendevamo , 
mà  giunto  in  quella  bottega  di  quel  fuo 
Amico ,  e  fcrivendo  in  un  foglio  il  fuo ,  e 
noftro  bifogno,  gli  fù  lubito  imprecata 
quella  quantità  di  moneta ,  che  reftava  à 
noi  debitore. 

Taf  Non  haveria  mai  pigliata  quella  relolu- 
zione  fe  io  non  glie  leva  vo  lo  ferra  judo  da 
dolio,  e  no  lo  portavo  via,  hora  mosì,cba 
iìmo  ricchi, fe  veniUe  onnen  giorno  una  de 
fle  occalione,  non  fanflemo  chiù  pover 
huommeni,  non  é  maraviglia  f*  àchilft 
tiempi  li  ruffiani  in  quattro  juorni  fe  fanno 
grandi,  credo  cierto  chafia  na  bon’arte, 
e  de  gran  guadagno,  fenza  fpefa  decape- 
tale,  perche  chi  vòfarequarcuna  autra  ar¬ 
te  come  Io  carzolero,  Io  fattore,  olobic- 
chieraro,  befogna,  che  dia  provillo  de 
cordovani,  e  de  forfìce,  ed’achi,  e  ban¬ 
che^*  de  becchiate  ,  e  caraffe,  che  colla- 
no  paricchi  tornifi ,  mà  chi  falò  ruffiano, 
non  ce  mette  autro  ,che  le  parole,  le  qua¬ 
le  non  cotlano  nente,  e  guadagna  denari 
alfa  i  con  poca  raciga . 

iilcg. E’  bwnveroj  mà  qualche  volta  ci  ti«  j 
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Gettono  anco  la  vita,  c  tal  volta  fono  sfre¬ 
giati  ,  e  diventano  fegnaiati  per  tutto  il 
tempo  della  lor  vita. 

iPaf.Mò  ch’havimmo  fifa  moneta  ce  poterif- 
femo  licenziare  da  chi  Ili  noftri  ptatrutuni, 
e  mettere  cafa  da  nui ,  e  fare  ancora  nui 
antri  quarche  buttegada  calzolaro,  e  per 
comprare  li  eoramijio  me  pigliarla  lo  pen¬ 
derò  de  annate  trovanno  li  muntuni ,  e  rù 
la  vacchetta . 

Meri.  Vacca  dsbbe  e  (Ter  tua  Madre  sfacciato- 
naccio. 

!Ptf/E’una  forte  de  corame,  che  fe  chiama  à 
quella  manera  ,  mà  tù  (èmpie  vai  pig han¬ 
no  tutte  le  cofe  per  la  punta ,  anzi  pefare 
.chiù  fparagno  poteriflemo  appigionare 
tino  delli  appartamenti . 

Men. Appigiona  pur  tù  li  tuoi ,  ch’io  non 
vuòfar  quelle  mercanzie. 

ZV/Non  vuoi  trattare  fenoco  chillo  mer¬ 
cante  *,  che  t’ha  date  quel  le  fettucce  de  co¬ 
lore  incarnatino. 

S  C  E  N  A  III. 

Magnifico  di  Cafa ,  Burattino  di  fra* 
da ,  jj*i  jopr adetti . 

SArà  tempo  ormai,  che  forni  dal  Principe, 
che  darà  ancóra  nel  Zardmoà  pafiar  la 
malinconia . 

5«r.Hò  impegnad  za  la  cadena  per  tre  feudi, 
mà  perche  vai  più  de  tri  cent,  dubic,  chd 
Segnui  Leli  no  me  dag3  qualche  fquaqua- 
rella ,  che  mi  ghe  l’habbia  i  obbada ,  vor¬ 
rei  pur  veder  de  b.e!  nov  fe  podefs  ha  ver  le 
me  robbe  da  (te  pettegole.,  c  pò  defpe- 
C  goax 
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gnar  la  cadena  per  reftituirla  al  patron . 

Jtfew.Ecco  lacoramagliette,  mefchina  me,’ 
lo  dirà  al  padrone  lafciami  penfar  qualche 
fcufa . 

Taf.Chì  fio  è  chil  l’homo  da  bene  dal  le  fettuc¬ 
ce  per  quanto  intenno. 

jMrfg.Pafquarello  vien  via  con  mi  ,accompa-» 
gname  dentro  al  Palazzo ,  e  ti  altra  carni*  ' 
na  in  Cafa . 

jBtór.Fermeu  un  poc  de  grafia,  che  quella  i 
donna,  che  échiiò  m’hà  da  pagar  zerte  | 
robbe, che  gli  hò  vendut  in  credenza ,  che 
Importan  fin©  à  tre  feudi . 

M*«.Lafciatevi  dir  padrone,  anzi  lui  era  ve¬ 
nuto  à  parlar  alla  Signora  Flaminia  per  < 
fargli  il  ruffiano. 

McifrO  Mercante  becco  cornuo  quello  rif- 
petto  à  un  par  mio  ? 

nf.Moftta  un  poco  la  mezza  canna  da  me- 
furarete  la  fchiena ,  ruffianacelo ,  puorco , 
infoi  ente ,  tò ,  tò ,  eccote  1  i  tre  feudi  ,  e  poi 
chiffi  autri  de  eh  ù,  e  le  non  te  piaceno 
chili 5 ,  to ,  to ,  pigliate  chi  fs  autri  ancora  « 

Bur.  Ah  traditor  alla  llrada ,  andarò  ben  mi  à 
lag^ulliziaàdirghe  le  mie  rafon  . 

^/Chiavarne  lo  nafo  à  pozzuolo,  cha  tu 
non  fai  chi  sò  io ,  e  che  io  ancora  sò  miem- 
bro  de  Corte,  perche  sò  miezzo  fpione,  e 
però  non  haggio  paura,  che  li  Sbirri  me 
diano  fallidio. 

Mag. Ti hà rafon camina  pur  via. 

Bur  Andè  pur  la  canaja  bertina  ,  ve  farò  ben 
mi  metter  in  prefon  . 

Men  Ti  è  parla  bella  creanza  llarmi  à  do¬ 
mandar  le  robbe  inprefentia  del  mio  pa¬ 
drone 
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drone  à  rìfchto  di  fargli  entrare  qualche 
pulce  ncli’orecchie  >e  penfar  male  del  fac» 
to  mio  ? 

tur.  E  à  ti  te  par  bella  creanza  voler  lame 
robba  fenza  pagarla ,  e  pò  brufarme  la  fca- 
folade  farmi  dar  tante  ballonadi  con  la  fìeP 
fa  mia  mezza  cana  che  adouroda  mefurar? 
Meri'  Non  ti  faria  intervenuto  quello,  fe  fulfi 
venuto  à  trovarmi  da  foto  à  folo ,  anzi  ha- 
vevo  già  havuto  l’ordine  di  renderti  le  tue 
Tobbe ,  &  à  quello  effetto  le  porto  addoflfo, 
e  te  le  voglio  rellituire .  * 

Éur.Sz  mi  l’havefs  fapud  m’haveria  fpara- 
gnad  fenza  Iter  mezza  dozenade  ballona- 
di,  mà  in  conclufion  fon  defgratiad  ,  e  du¬ 
bito,  che  da  Mercante  deventarò  (pazza 
camin  a  poc  a  poc ,  perche  fpelfo  fpelìò  me 
retrovo  una  pertegafu  le  fpalle, 

%icn.  N’ha  i  ben  lacera  fe  non  voi  altro,  hoc 
to  ripigliati  le  tue  robbe  ,  che  non  volemo 
niéte  del  tuo, guarda  bene  fe  ci  é  ogni  cofa  . 

Non  me  manca  fe  no  la  fcatola  ,  cercarò 
mei  fe  la  ritrovile  n6  ti  me  prellarà  la  tua. 
^«.Fattela  prellar  à  qualchedun’altra  ,  eh* 
io  non  te  la  voglio  imprellare . 
jBwr.Patientia ,  horsù  farà  mei ,  che  torni  per 
la  cadena . 

SCENA  IV. 

Trìncipe ,  Magnifico  ,  e  Corte  di 
Jìrada ,  Lelio  di  Jìrada . 

Già  fon  publicatili  editti,  né  per  ancora 
li  vede  alcuno,  che  comparifca,e  ven¬ 
ga  à  off  ri*fi 

J^.Cofarà  ben  fparft  la  vofe  per  la  Citae  , 

C  2  e  per 
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«per  tatti  li  altri  contorni ,  forfi  vegnarà 
qualcuno,  al  qualghe  baftarà  l’anìmo«. 

'JPre.Piacefle  al  Cielo,  che  oltre  al  premio 
prom  e  (Togli ,  mi  contentarci  di  dargli  la 
metà  de  1  mio  Prencipato ,  e  tenerlo  qui  da  ' 
fratello’,  mà  chi  farà  quello  gìovene ,  che 
par  che  voglia  parlarmi ,  mà  per  ancora 
non  fi  afte  cura  à  venir  a  vanti/orfi  per  non 
interrompere  lì  noftri  ragionamenti,  mi  « 
piace  molto  la  fua  prefenza,  e  mi  hà  ciera 
di  gentil  huomo ,  vedendolo  sì  ben  creato . 

Mag  Non  puoi  elfer  altramente,  par  che 
che  tenga  in  man  una  poliza  ,  overamenre 
un  memoria!  da  prefentarloà  Vofira  Ec- 
cel lentia,  ecco  chel  fefainanzi  con  una 
bella  reverentia  ,e  porge  la  sò  fcrittura. 

Tre  .Pigliatela  voi,  e  leggetela ,  e  vediamo 
quel  che  domanda . 

fylag  Eccomi  pronto  per  ubidirla .  ^ilFUIuf 
jìrtjjltnc  *  &  Eccellentijfimo  Signore ,  e  Pa- 
dion  mio  Cclendfj.  il  Signor  'Principe  di 
Salerno  ,  per  Lelio  Pofiumo  da  detto  luoco . 

Pre.Ay-rde  il  memoriale,  eleggete  tutto  il 
contenuto  d;  dentro. 

Mag.  Aderto  la  fervo.  llluftrijfimo ,  &  Ec - 
cellenttjjimo  Signore ,  &c  Per  parte  di  Le* 
lioPofumo  di  Salerno  umilmente  glifi efpo - 
ne  .  qualmente  bavendo  udito  detto  Oratore 
li  bandi ,  che  per  parte  di  Sua  Et  celienti  fo> 
no  flati  già  public  ati  circa  al  premio  preme  fi 
fo  à  quelli ,  che  far  anno  [par  ir  la  Spada  pro- 
digtof amente  apparfia  in  aere  /i opra  il  Palai - 
ZA  ;  &  ejfendo  egli  de  fiderò  fo  di  adoprar  non 
Jolo  il fuo  ingegno ,  mà  [pender  anco  l  iflejfa 
vita  )fe  fia  infogno  perfettivo  del Juo  Preti 

cipeì  I 
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cìpe ,  e  fuo  Signore,  quindi  è,  ch'egli  fi  efibi- 
fce  difarefparir  detta  Spada  fenx  altro  pre¬ 
mio  ,  ni  pagamento  ;  màfolo  defidera  per  vi - 
■compenja  effer  ricevuto  da  fua  Eccellenza 
nella  fua  Corte  tra  gli  altri  [noi  Servidori , 
che  iì  tutto  riceverà  per  grazia  da  V.  Eccel¬ 
lenza  ìlhiftrtjjima  alla  quale  iyc. 

Tre  O  grata  ,  &  amorevole  offerta^  ò  pro¬ 
fonda  umiltà  di  giovane  faggio,  e  mode¬ 
llo  ,  ò  gran  fedeltà  di  Valfallo;  ma  diremi 
fete  f  nfe  voi  quello  Lelio  ,  òpnr  rete  fuo 
M  foraggierò 

Lei  Fa  cenni . 

Mag  Par  che’l  faga  fegno,  ch’é  lui ,  mà  che’l 
no  poflfa  parlar ,  oh  che  difgrafia  compaf- 
fionevol  che  l’habbia  fta  i-rperfertion  . 

Tre. Dunque  voi  fete  à  chi  bada  l’animo?  non 
pollò  più  contenermi,  ch’io  non  vi  abbrac¬ 
ci^  vi  baci  in  fronte  in  fegno  di  caparra 
dellobligo  infinito ,  che  farò  per  portarvi , 
fe  à  quella  voftra  promelfa  corrifponde* 
ranno  le  opere;  mà  duoimi  infinitamente, 
che  non  potiate  fpiegar  in  voce  li  prudenti 
voftri  concetti ,  che  havete  efprelìì  già  con 
la  penna,  perche  da  quelli  hò  comprefo, 
che  fete  dotto ,  e  prudente  ,  &  è  forza ,  che 
defcendiate  da  qualche  gran  legnaggio, 
benché  vi  dichiarate  per  mio  fervo,  e  per 
mio  ValTallo. 

JWrtg.Scringe  le  fpalle  per  compimento  , 
non  potendo  con  le  parole  far  altra  for¬ 
te  de  Cerimonie;  mà  fe  conofce  ben  al¬ 
l’effigie,  che’l  no  xe  homo  ignorante, 
nè  dozzinal,  benché  noi  fappia,ò  noi 
voja  a  ò  per  dir  mejo ,  noi  polfa  per  qual- 
C  3  che 
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chedefgratia  parlar  come  fan  i  altri. 

%>ren. Quando  farà  caro  gio  vene ,  che  io  pofTa 
da  voi  ricevere  quella  confolatione  ?  feri- 
vote  pure,  e  mettete  in  carta  ciò  che  vi  farà 
bifogno  a  firn  ile  imprefa ,  che  non  manca* 
ròdi  (pendervi  buona  parte  del  mio  Tefo- 
ro,  e  farvi  dar  Aiuto,.?  favore  da  tutti i 
mvi  Vaffaili. 

Mag  Par  che  accenni ,  e  che  fàga  fegno ,  che 
fenza  alcuna  fpefa,  òfaftidio  farà  lù  fola 
quanto  befogna .  Ecco, che  fe  inchina  ver- 
fola  te?  ra  ,  e  par  che  con  !e  fue  deca  vaga 
fagando  alcuni  caratteri ,  ecco  chd  fc  alza 
su,  e  lìà  reguardando  la  Spada,  la  qual  fe 
comenza  a  mover ,  par  che  voja  andar  via. 

JVmEcco,  che  ft  ne  và  via ,  eccola  fparita 
affatto,  ògiorno  per  me  felicHfimo,  sù  vU 
fonate  le  trombe,  e  facciali  fella,  fc  w  p* 
plaufoper  tutto  i!  mio  flato. 

Sifuomn  le  Trombe ,  e  Tamburi ,  fa 
ognuno  grida  allegrezza  . 

PrwHorsù  fermate  hormai  che  bada,  e 
poiché  voi  Caro  Lelio  vi  fete  portato  così 
valorofamente  in  quella  onorata  imprefa , 
vi  ricevo  nella  mia  Corte  non  per  Servo, 
ma  per  figlio,  e  Tento  tanta  commozione 
nelle  mie  vifeere ,  che  fubito ,  che  v  i  hò  vi¬ 
llo  mi  é  parfo  di  rivedere  qualche  mio 
ff  retto  parente  ,già  lungo  tempo  flato  lon¬ 
tano  ,  e  fi  come  è  Hata ,  &  è  grande  Palle- 
grezza  ,  che  Tento  in  havervi  conofciuto 
con  fimileoccafìone ,  così  anco ,  è  grande 
il  dolore  ,  che  trà  le  rare  qualità  vollre, 
che  nella  fifonomia  chiaramente  dimo- 
flrate , ‘s’interponga  quefta  difgratia  di  flar 

sì  mu- 
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sì  mutolo ,  e  taciturno  ,  la  qual  cofa  mi 
proibisce  il  poter  con  voi  decorrere ,  vie¬ 
tandomi  il  fommo  diletto ,  che  fentirei  fé 
fo (Te  partecipe  della  dottrina,  chedimo- 
iìrate  in  far  sì  rare  operazioni,  e  difeorren- 
do infieme  potremmo  andar  cercando  d* 
inveftiaardeirapparizion  di  quelfegnodi 
che  fon  fiato  tanto  anfiofo .  Ooderifolvo 
far  altri  bandi,  che  chi  farà  di  maniera, 
che  a  sì  virtuofo  giovene  ritorni  la  Tua  fa¬ 
vella  ( pofciache  non  poflo  credere,  che 
Thabbia  perfa  fé  non  da  poco  in  qua  per 
qualche  accidente)  guadagnata  dieci  mila 
feudi,  &  acciò  qualche  temerario  non  ar* 
difea  di  metterfi  a  fimile  imprefa  fe  però 
non  gli  bada  l’animo  ,  efe  prima  non  fia 
fìcuro  di  riufeir  valorofa mence ,  come  ha 
fatto  egli  nella  Spada,  fi  metta  anco  in  det¬ 
ti  bandi,  che  chiunque  vorrà  pretendere 
di  guadagnar  detto  premio  riunendogli 
detto  difegno ,  fiaobligato  ancora  all’in¬ 
contro  ,  (e  poi  non  lo  farà  parlare ,  appor¬ 
tar  condegno  caftigo  della  fua  temerità, 
che  farà  di  perder  la  vita  ;  perche  trattan¬ 
do  con Prencipì ,  bifogna  ftar  avertiti,  e 
non  fi  metter  aduna  imprefa,  chi  noné 
certo  di  riufeirne.  Tra  tanto  andamo  in 
Palazzo ,  e  voi  pigliate  prefio  tal  cura  « 
ik%.Si  farà  diligentemente . 

SCENA  V. 

T acquarello  di  Strada  Flaminia ,  e  Menica  di 
Cajdy  Burattino  pur  di  firada  con  la  collana . 

H  Aggio  ntifo  da  quefia  ftrada  la  refolu- 
tione  del  Prencipe  circa  allo  premio 
C  4  da 
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da  darefe  de  dece  mila  ducati  a  eh!  farà 

parlare  loSeg.  Lelio. 

Fiea.E  noi  ancora  dalla  fìneftra  havemo  vi¬ 
tto,  &  udirò  il  tutto,  pur  fr  rutti  tre  unita¬ 
mente  vegli  tentare  quefta  imprefa  , 
farà  facile  ,  eh.-  alcuun  di  noi  fia  per  farlo 
parlare  ,  onde  noi  potremo  di  videre  il  det¬ 
to  premio  per  una  terza  parte  per  uno . 
Fht.lo  mi  aflìcuro  fenz’altro  di  fargli  far 
*  quanto  voglio  io,  per  il  rifpetto,  che  voi 
fapete. 

Taf  Me  contento  pe  vita  ir.eja,  che  non  po 
e  Aere  chj  tra  rutti  tre  non  facciamo  quar- 
che  cofa,  equanno  lo  Signor  Lelio  non 
volefle  parlare  per  preghiere  noftre  Teglie 
lo  decite  vù  lofairite  parlare  fenz’autro, 
perche  sòcha  lui  ve  vole  bene,  e  che  dice 
lo  proverbio,  che  tira  chiù  uno  pelo  de  be¬ 
ne  volentia  ,  che  dento  para  de  bovi. 

Fieri. Che  vai  dicendo  de’  peli,  parti  fortt, 
che  la  patrona  habbia  la  barba  come  li  ho 
mini  ?  e  li  capelli  della  teda  fon  ca  pelli ,  e 
non  fon  già  peli . 

Taf. Tù  vai  ccrcanno  Io  pilo  nell’ovo, faccio 
pure ,  cha  vui  autre  fe  be  non  ha  vice  la  bar¬ 
ba  inprefentia,  con  tutto  quefto  l’havite 
in  potenria  y  perche  potite  partorire  uno 
figlio  mafcolo,  lo  quale  poi  facennofe 
grame  de  venta  homo,  e  mette  la  barba . 
Fla  Qutfta  difputa  a  noi  poco  importa ,  però 
già  cifiamo  inceli ,  e  prima  potrete  voi  due 
cfìbirve  a  farlo  parlare,  adoperandovi  in¬ 
torno  a  ciò  con  tutte  levoftre  forze,  efe 
trovate  difficultà,  non  mancaiòpoi  di  fup. 
plir  ioa  quanto  farà  di  bifogno,  però  an- 
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date  à  trovar  il  Prencipe,  e  frate  pur  lieti  , 
e  fìcuri  d  i  dover  òggi  diventar  ricchi . 

Eur.O  adt  fs  fi,  che  fel  me  riefc’  podrò deven¬ 
tar  Mercanti  de  panni,  drappi ,  e  veli  udì  f 
e  lafiai  andar  Ile  bagattcl  le  de  gran  faftidi, 
e  p^c  guadagn ,  sè  fatt  un  band  per  la  Cit¬ 
tà  , che  chi  fà  parlar  el  Sig-  Leli  guadagna- 
rà  diefe  mila  feudi ,  e  ben  ver ,  che  fe  no 
ghe  nette  in  cambi  de  i  diefe  mila  feudi 
ghe  voi  far  tajar  la  tetta  „  mà  mi  fo  fegurif- 
fim ,  perche  sò  che  lu  nò  Pè  mut ,  che  l’hò 
intes  parlà  altre  vòlte. 

K/w. Troppi  faremo  à  quefta  maniera . 

Taf.V.  S  Signora  Patrona  potrà  rentrarfene 
in  cafa ,  cha  fe  poi  farà  befuogno  virimmo 
à  chiamare  vui  ancora  . 

Bur.St  re  vorrà  lacadena  ,bifcgnerà  ben  che 
parli  ,  e  fe  per  qualche  sò  difegn  haverà 
volud  far  el  mut  ghe  farò  ben  mi  tornar  la 
parola . 

fótf.Ghe  fai  Mercante  fallito,  hai  ritrovata 
la  fcatola  ? 

Bu. Chi  farà  Callido  fo  dàno,r:ò  ghe  vò  dir  mi- 
ga  negotta,  azzoche  no  vadan  prima  di  mi. 
Taf  Lo  faplmo  prima  de  te ,  e  fe  non  t’ac* 
codi  tu  ancora  con  nui,  non  guadagnarai 
niente. 

Bur.Cht  favi  mò  vù  quel  che  me  diga . 

Ha  verno  già  udito  il  tutto  dalfiftefla 
bocca  del  Prencipe ,  però  ti  poi  contenta¬ 
re,  che  il  premio é tanto  che baftaà tutti, 
&à  dividerlo  communemente  trànoi,  e 
la  nofira  Padiona  et  toccarà  fenza  fallo 
pìà  di  doi  mi  la  feudi  per  uno. 

/^rfiorsù  via  che  me  refoivi  dd  voierme 
C  5  ac* 
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accordar  mi  ancora ,  pur  che  vada  da  bon 

com  pagni . 

Taf Sarimo  reali  chiù  che  le  Zingari, e  quan- 
no  haverimo  in  mano  tanca  quantità  de 
moneta ,  voglio ,  che  ancora  noi  deventa- 
mo  Conti ,  e  Marchdi ,  e  che  flamo  alle¬ 
gramente  . 

Meri  Ne  havete  una  bella  cera,  màfefàrà 
come  d  ite,  potrò  pretendere  anch’io  di  do¬ 
ver  diventar  Ducheifa  . 

2?«r.Voi,che buttem  via  (li  Arazzi,  e  che  ve- 
ftim  da  Zencilhomin ,  e  che  demo  nobei- 
mente . 

TafSecc  ntenne,  anzi  farà  buono  cha  co- 
menzamo  da  mò  à  darece  li  noftri  titoli 
convenienti  à  Amili  gradi ,  come  hà  nome 
V.  S  Signore  Mercante  mio  bel  lo  ? 

Burli  Signor  Conte  Buratrin  da  Bergam  al 
fervido  de  Voitra  Eccellenza ,  e  lei  come 
(e  domanda 

TPaJ.  Lo  Marche  fé  Pafquarielloda  Napole  , 
e  quella  la  Duchetìfa  Menica;  padreggiamo 
no  poco  alquanto  con  gra  veta te ,  e  decoro 
per  alTucfarece  al  li  gradi  ,&  alle  grandez¬ 
ze ,  nelle  quali  verrimo  prieftocon  lede- 
cerni lie  ducati . 

Ito  .Lafciate  andar  me  nel  mezzo ,  ch’io  fon 
da  più  che  neflun  di  voi  - 

2?wr.Peidonem  Signora  Duchefla,  che  no 
me  ne  recordavi, 

TafHb  ragione  pe  vita  meja  come  ftà  V. 
Altezza  ? 

Men.  Al  fervido  delt’uno  ,  e  de!  l’Altro. 

Taf  A  vertifea  bene  come  parla ,  e  non  faccia 
tante  protette,  che  per  manco  de  no  tome- 
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fe  fàrrimo  una  meftecanza  de  Duchetie  , 
Conti  9  e  March: fi, e  poiché  havimo  mitiò 
incommune  tutto  lo  premio,  poteritiìmo 
accumunare  tutto  l’autro  riefto  ,  come 
s’ufava  all’età  dellbro. 

Buy. In  quanto  à  mi  me  contento  de  quanto 
piafe  al  Signor  Marchefe . 

Men  Quinto  durarà  quello  noftro  paleggio . 

TaJ. Quanno  lei  fe  ne  fente  ftracca  faccia 
mutto,  cha  la  farrimo  portare  in  Tedia,  ac¬ 
ciò  chaftia repofata.  ' 

Jtar.Nonèben  de  perder  più  temp,  perche 
con  fto  tratteniment  demo  ocafion  à  qual¬ 
chedun  alter  ,  che  vaga  prima  de  nùà  tro¬ 
var  el  Principe  vero/a gàdofe  dar  el  premi. 

Men. Se  ci  penfaranno  ben  bene,  prima  di 
metterli  à  fimi l  rifehio,  che  non  tutti  cl 
haveranno  l’occafione ,  che  havemo  Noi , 
quali  fenza  alcun  dublo  potila  mollar  ficu- 
ritilmi  di  far  riufeir  il  noftro  difegno  . 

Taf Quannoogn’autra  cola  mancatiehave- 
rimo  la  noftra  patrona ,  che  fupplirà  tutti 
li  difetti. 

Bur. Ecco,  che  viendequael  Principe  con 
la  Corte ,  e  col  Signor  Leli ,  adefs  è  temp 
de  faife  inanzi , 

Men. Chi  di  noi  vuol  etiere  il  primo  à  co¬ 
minciar  à  parlare  ? 

Taf  Afpetta  no  poco  cha  mote  fervo,  ecco 
che  vene  alla  volta  notira . 

SCENA  VI. 


Trencipe ,  Magnifico ,  Lelio  ,con  la  Corte 
di  Talamo ,  e  li  Sopradettì . 

NOn  potrefte  creder  già  mai  quanto  do- 
loie,e  difaufto  Tenta  di  non  poter  fen- 
C  6  tir 
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tir  parlar  Lelio ,  effondo  egli  nel  reflo  tut- 

to  b;  n  creato ,  e  compito . 

MagSe  1  non  émuto  ànativitate ,  podrave 
efler,  che  qualchedun  ghefalèfle  romper 
hormai  Ilo  fo  lungo filenrio. 

Taf  Sz  non  volite  autro,  che  chiflo,  fimo 
qua  tre,  e  (e  befognarà  ancora  quattro, 
che  à  tutti  infieme  ce  balla  1  animo  de  fare 
che  ciarli  chiù  che  una  cucca  . 

Afag.Avertifci  ben  Pafquarello,  che  rim- 
prcfaèperigolofa,  e febcn  da  una  banda 
ghe  il  premio, anca  da  l’altra  ghe’I  caftigo . 

^«rSem  informadt  beniffim  de  quant  fé 
contien  nel  hand3  e  no  ce  mette  penfer 
negotta, 

Men.  Così  mi  balla  fife  Fanìmo  di  trovar  un 
marito  à  mio  modo ,  come  di  farlo  parlare 
hor  hora . 

TVf.Sù  dunque  all  efperienza.e  acciò  fi  ofTer- 
vino  le  mie  leggi ,  potrete  voi  miei  Mini- 
flri  pigliar  in  nota  li  nomi  di  quelli  tali, 
che  fiofterifcono  ,  afficurando  le  lorper^ 
fone,  ehe  feper  mala  fo  runa  li  lordifegni 
forfifleio  qualche  infelice  fucccflfo,  pofla 
efeguirfi  quanto  hò  ordinato. 

Mag .Tel  digo  Meniga,  no  te  ghe  metter, 
che  poi  te  ne  habbi  à  pentir . 

Min  Chi  fe  oe  pente  fuo  danno,  fe  voi  fapeftè 
quel  che  sò  io ,  non  ci  farelle  alcun  dubio . 

Buy  Ecco  chi  lo  farà  parlar ,  guarde  un  po 
qua  Signor  Leli  fe  conofcì  quella  cadena  . 

TaJ  LaiTa  fai  à  me  cha  non  te  ne  intienni. 
Bentrovato  V.  S.  ve  voglio  rennere  li  de¬ 
ce  (cuti,  chi  non  pretenno  pagamento, 
màfolo  me  balla  la  voltra  grafia ,  che  vaia 

chiù) 
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chiù  s  che  quanti  tornii  ftanno  allo  teforo 
del  Prencipe , 

Men  Non  dà  rifpofia  a  nefiuno,  lafciami  pro¬ 
var  a  me  ancora .  La  mia  Padrona  fi  rac¬ 
comanda  per  mille  volte  a  V  S 
Taf O  quà  tagliamene  no  ruotolo,  fé  non 
pariamo,  non  c’è  chiù  fperanza. 

’jprc. Piano  non  tanta  furia,  fi  faccia  fenza 
confufione,  e  poiché  temerariamente  ha- 
vendo  intero  l’animo  mio,  vi,  fe  te  voluti 
metter  a  tanto  importante  imprefa,  fate 
prefio  ogni  vortro  sforzo,  procurandodi- 
ftintamente  di  far  tal’efperienza  a  uno  al¬ 
la  volta ,  allegrandovi  per  termine  foio 
mezzo  quarto  d’ora ,  e  non  più . 
2?«r'.Queftafaràn’aitra  ftoria  ,horsù  Urtarne 
fcomenzar  à  mi  Signur  Le/i  me  bel,  lavi 
che  per  compiaferve  vhò  fatto  fin  la  1  uflfia. 
iliria,  e  hòtoccad  per  vofiro  amor  più  de 
quatter  baltonadi  ,e  m’è  fià  brufada  la  fca» 
tola ,  em’éftà  fatte  parecchie  burle ,  e  fe 
forfi  vù  sì  in  collera,  perche  v’hòlevad  la 
cadena,  fon  vcgnùadefs’a  reft/tuirvela  t 
che  fe  ixi  per  buria  fenza  mala  imention, 
però  vi  preghi  a  dir  fol  quindes  ò  vintifpa- 
•roi,  fe  voli  fenza  vofter  feommodo  efier 
cau fa  della  nofira  ventura ,  tolì  la  voftra 
cadena  ,  che  ve  la  remetto  al  col . 

Taf  Sta chùo fienaio, che  mai;  leva  la,  cha 
pafia  lo  tiempo ,  e  per  noi  fini  fce  lo  ter  me¬ 
ne.  Non  guardate  Segnor  Lelio  cha  io 
haggia  ufata  mala  creanza  in  levar  ve  lo 
ferraiolo,  cha  lo  fici  in  confidenza ,  e  cha 
fia  lo  vero  ve  lo  rifi  fubito ,  e  lo  levai  con- 
tra  mia  voglia,  cha  l’ertere Napoletano 
G  7  me 
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me  sforzò  a  fare  (lo  errore ,  però  ve  prego 
a  perdonareme,  &  a  non  ce  e  fiere  avaro 
che  ciò ,  che  non  cotta  nente,  cha  le  paro¬ 
le  non  fe  comprano:  buoi  parlare,  ò  buoi 
cha  te  chiava na  manejata  defocozzuni, 
hormai  me  fai  pigliare  collera  con  tanta 
oftenazione  . 

Jl&w.Facemogli  boneparole,  che  col  bravar  » 
fifàpegeio  .  Ricordatevi  Sig.  Lelio,  che 
fé  non  futte  ftata  io,  che  con  fcufa  della 
fporta  per  andar  a  comprar  la  carne,  fui 
caufa,  che  poco  fà  voiparlafte  alla  mia 
Padrona,  &  il  dover  vuole,  che  fi  come 
io  parlai  all’ora  per  voi ,  così  voi  adettò 
parlate  un  poco  per  me;  dite  dunque  sù 
qualche  cola,  non  ftate  più  così  muto, 
volete ,  che  di  novo  chiami  qui  la  mia 
Padrona ,  ò  gli  faccia  alcuna  imbafcia- 
ta  da  parte  voftra?  che  dite?  che  rif- 
pondete. 

Bur. M’accorzi ,  che  fem’intrigadi ,  e  me  fco- 
menza  a  tremar  le  gambe ,  vedend  che  no 
ghe  zova  né  le  parole  bone,  né  manco  le 
cattive;  chi  mai  haverà  credù  ch’el  fufs 
ttad  ix i  uftinad  idonea  voli  etter  caufa  de 
la  morte  de  tti  tre  voftri  cari  Amifi  ?  Che 
disi ?  fasi ,  che  ve  intenda . 

Taf  Horsù  none  e  chiù  remedio,  ce  befogna 
la  patrona  ,  auti amente  non  fefà niente; 
de  grafia  Meneca  chiamala  no  poco  . 

Men  Hora  la  farò  venire . 

Tre.  Avertile  che  patta  il  termine. 

Fla. Poiché  non  fi  può  far  di  meno,  eccomi 
pronta  ad’ottervare  quanto  hò prometto, 
benché  bifognatte  perder  la  vita . 

Mag. 
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Af4g.Fl: minia  camina  in  cafa,  checofapre* 
tendi  iài* 

Buy  Salvar  la  vita  a  altri ,  che  fem’fpedi* 
ti  fé  no  ne  ajuda 

Bla. Pei  donatemi  Sig.Padre  ch’io  fon  in  obli- 
godi  tentar  anch’io  quella  imprefa  per  of- 
fervar  la  parola. 

Tre  Lafciatela  fare ,  e  non  la  impedite ,  e  voi 
Minifiri  fcrivetela  trà  gli  altri,  e  notate 
il  tutto . 

Mag  Ohimè  no  pollò  piùflar,  vojo  andar  a 
pianzer  in  cafa . 

F/tf.Hora  mi  accorgo  Lelio  mio,  che  é  fiata 
troppo  fevera  la  pena,&  il  cafiigo,che  per 
sì  poco  errore  ti  hò  data  ,  havendoti  impo- 
fio,  che  per  sì  1  ungo  fpazio  d  i  tempo  in  pre- 
fenza  d’alcuno  non  dovetti  formar  parola  , 
e  fe  all’hora  ti  difcacciai  con  parole  fevere 
ad’altro fine  non  lo  feci,  fe  non  per  veder 
fe  eri  cofiante ,  e  fe  di  cuore  mi  amavi  ;  ma 
hora ,  ch’ioconofco,  che  di  coftanza ,  e  d* 
obidienza  fei  verofpecchio,  più  non  voglio 
comportare,  che  permiacaufa  dimori  in 
così  ftrano  filenzio  ;  però  con  quella  iftettà 
autorità,  che  la  favella  ti  tollì ,  hor  te  la 
rendo,  &  il  tempo  ,  che  così  lungo  con  l* 
ottervanza  farebbe  fiato,  lo  rifiringo  in 
quelle  poche^hore, 

I  Taf. Oh  quefte  sò parolerte  da  magnarefe  co 
lacucchiara;  mosìcha  parla  fenz’autro. 

!  Tla  Deh  Lelio  tu  non  rifpondi ,  ed’iofonco- 
ftretta  a  dirti ,  che  fi  come  un  bacio  mio 
dalle  hore  efireme  ti  traile  così  hora  il  par¬ 
lar  tuo  mi  potrà  far  dono  della  vita,  perche 
altramente  mi  foprafia  la  morta,  fe  retti  di 

par- 
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parlare  per  il  giuramento,  che  fatto  m*ha?, 
io  ti  dò  libera  I  icenza  ,  che  tu  ragioni ,  e  fe 
un  bacio  io  ti  diedi,  perche  tu  ha  verti  à  ftar 
In  filentio,  più  di  mille  te  ne  darò ,  pur  che 
mi  parli  aderto  ;  non  mi  negar  tal  grazia , 
che  poi  al  fine  forfè  tu  farai  per  piangere 
della  mia  morte. 

Mrfg.L’haftu  ancora  fatto  parlar. 

Z?#r.Oh»me ,  mala  nova  Compagni .  * 

jPmz.Si  conducili  no  hormai  prigione,  per* 
cheli  termine é già  paffato. 

Men. Ben  é  più  duro  di  un  fcoglio ,  à  non  mo- 
verfi  alle  fue  preghiere . 

Via.  Padre  diletto,  e  caro,  horecco,  che  la 
voftra  amata  figlia  per  ha  ver  troppa  fede 
in  un  crudele ,  che  non  vuol  efler  cortefe 
-di  una  fola  parola ,  lagri mando  il  tuo  male 
fe  ne  corre  alla  morte  t  Lelio  crudele ,  per 
che  caufa  il  vedermi  viva  tanto  ti  dilpia- 
ce?  forfè  per  vendicarti deH  offefa dame 
ricevuta  nel  di  /cacciarti  dal  mio  corpetto, 
tù  pur  pretto  haverai  Fallegrezza ,  che  ap¬ 
petti,  e  fara  i  pretto  facio  del  mio  fangue,  e 
del  mio  morire .  Luce  vaga  del  Mondo  io 
farò  forzata  a  lafciarti  ;  voi  caro  Padre  , 
voi  fide  ancelle,  tu  crudo  amante  tettate 
In  pace ,  e  la  mia  morte  ila  cagione  a  voi 
di  più  felice  vita  . 

TVe.Fncrate  pur  m  iferel  li,  e  il  cafo  voftro  fia 
efempio  a  gli  altri  di  non  dileggiare  i  Prin¬ 
cipi  nella  maniera,  che  ha  vete  fitto. 

Bur  Deh  Segnur  havine  qualche  comparti on 

Men  Pietà  Signore . 

SPafQ h  povet  o  Pa/quarello . 

Al^.Ohimei  ,ò povera  fia. 

Fine  dell'atto  Quartto . 


ATTO  QUINTO- 

SCENA  PRIMA. 

Magnifico  fola  di  Palazzo. 

G  Ramo, e  defgratiato  Eraclito,  ben  poifo 
dir,  che  in  tal  zorno  de  hozzi  me  con- 
veglia  imitar  nei  pianto  quella  Uro  antigo 
Filofofo  de  firn  il  nome,  che  no  fa  fé  va  mar 
altro,  che  pianzer,  e  fofph  arie  mondane 
noftre  mi  ferie, e  veramente  ha  ve  va  rafon  * 
perche  chi  và  ben  confiderando,  queQo  xe 
un  Mondo  pien  de  fa  didii, de  dolori, affan¬ 
ni, e  mi  Tenera  non  farghe  alcun  fondamS. 
to,  rè metterghc  alcuna  fperanza,  mero 
partito  da  Ventila  per  fuzzir  zerteinimi- 
cìtie,che  haveva  in  quella  C'ttae,  venendo 
in  Corte  de  quello  Pi  enope ,  e  menando 
con  mi  ila  fìa  unica, con  fperanza  de  maii- 
dar!a  in  qualche  Zenti  homo  de  fta  Corte 
de  quello  Prencipe,che’ì  norfro  Principe, 
come  fplendido, e  liberal ,  dove  fife  dotarla 
de  qua’che  bona  lomma  de  feudi*,  mà  per 
mia  maia  fortuna  adeffo  dubito,  che  non 
vorrà ufarghe  altra Uberalitae ,  nè  vorrà 
darghe  a’  tra  dote,che  una  crude! ,  e  a  (erba 
morte  pe^  una  caufa  cosi  lezzìera,e  de  cosi 
pungo  mometo,e  benché  in  ogni  altra  cola 
le  fia  Tempre  moftrado  favio,e  de  gran  prò. 
denti*,  voi  mo  «dello  in  ila  occafìonde- 
moilrar  quella  ilravaganza  de  far  morir 
tutti  quei  Mefchìni,  che  fe  offerirne  à£*r 
parlar  Lelio;mà  poi  no  ghe  badò  l’animo; 
hò  pregado  un  pezzo  quel  Zovcne,  che  & 
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ben  par, che  fi  a  moto, e  che  i  muti  per  ordi¬ 
nario  f  ano  anche  Tordi,  pu;  me  ha  fentido 
benzolo, e  tirandomeda  banda, ha  breve, 
méte  fcritto  in  un  foglio  quel  che  poflfo  far 
per  trovar  remedio  aHa  morte  de  quelli 
grami,  me  invia  da  un  Negromante  foca- 
io  amigo,  e  mi  per  non  perder  tempo,  an- 
derò  volando  à  trovarlo  prima ,  che  el  no- 
Aro  Prencipe  faga  efeguir  la  giufticia  » 

SCENA  II. 

i Prencipe y  Lelio  ,  Flaminia  ^Vafquar elio , 
Menica ,  Burattino  ili  Talamo ,  con 
la  Corte ,  e  Minijìri . 

SI  menino  qua  fuori  tutti  quelli  audaci, e  te- 
merarii,che  hanno  avuto  arrogila  di  bur¬ 
lar  un  par  mio,  e  Ha  tròcata  à  tutti  la  tefta . 
^lam.Poicht  la  mia  mala  fortuna  mi  hà  con* 
dotta  à  sì  fiero  termine,  altra  grazia  non  vi 
domando ,  fe  non  che  cominci  in  me  l’efe- 
cuzione  di  tal  fentenza  ,  acciò  non  mi  dia 
più  dolore  il  veder  sì  orrenda  llrage . 
Taf.E  io  ve  domanno  ingrazia  d’eflfere  re- 
fervatope  l’ultimo,  acciò  che  polfa  cam¬ 
pare  Ho  poco  tiempo  de  chiù . 

BurlDe  gratia  prima ,  che  mora  laffeme  an¬ 
dar  à  far  una  piflada  . 

Mcn  Màdace  per  cortelìa  uno  di  quelli  sbirri 
alla  Spetiaria  del  Corallo  à  portargli  da 
parte  m  ia  quelli  tre  baiocchi ,  ch’io  gli  re¬ 
flui  debitrice  l’altea  mattina,  percaufa  di 
tanto  ro  (Tetto, chi  mi  hi  venduto  in  credè- 
za  ,  e  facciali  far  la  ricevuta  in  prefenza  di 
TeHimonj, acciò  che  quàdo  farò  morta  no 
mi  cacci  ua  fofpettodi  fugr,  e  no  mi  faccia 
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letar  il  pegno  la  giù  dentro  alla  fepoltura; 

Tren.  Ben  fi  raccoglie  dal  parlar  voftro,  che 
fete  gente  inefperta,  fciocca,  ignorante,  e 
impertinente  ;  ma  hora  haverete  il  conde¬ 
gno  premio  conforme  à  i  meriti  voftri.  Vi 
fò  dunque  Tape  re  à  tutti ,  che  poiché  non  ci 
è  in  pronto  il  Carnefice  per  efeguir  la  fen- 
tenza ,  prometto  èchi  di  voi  vorrà  far  li¬ 
mile  offizio  donargli  in  grazia  la  vita . 

2?/r/Fratielli  haggiate  pacientia ,  che  pe  fai- 
vare  la  vita  meia,che  m’emporta  chiù  che 
la  vofia ,  sò  forzato  à  fare  fio  effetto,  e  noa 
vedevedefpiacere  de  morire  pe  le  mano 
meie,  fe  bene  ve  fo  fiato  amico ,  peche  già 
la  fententia  é  datale  fe  non  lo  facefle  io,  lo 
fàrria  quarchedun’autro,e  befuognarla  che 
mori  Ile  ioancora;Peròdateme  prieftoune 
fpada,chefia  tagliente, e  vui  mettiteve  ia 
ordene,che  mo  ve  cavo  d’impiccio . 

Bìa  Eccoci  tutti  prontiflìmi  à  foffrir  ogni 
fuppIitio,hor  fazitti  del  mio  {àngue cru¬ 
dele ,  &  ingrato  Lelio ,  po;che  non  volefti 
foccorrermi  in  una  tua  fola  parola. 

JLeJ.  Fà  cenni. 

Bur.  Afpettè  un’altro  poghettin,e  pò  fasi  quei 
che  ve  par,  almanc  tolì  un  pò  de  paia,  e 
mettimela  fotta  ,  azzò  che  in  tei  cafcar  Z0 
la  tefta,nofe  rompa  el  nafo . 

TVftf  Poiché  pare, che  il  mio  caro  Lelio  taci¬ 
tamente  mi  preghi, e  mi  faccia  cenno,ch’io 
faccia, che  per  alquanto  fi  foprafeda  in  efe. 
guir  L’ordine  mio,  mi  contento  di  compia¬ 
cergli  . 

fitr.De  gratia  chiamé  un  Nodar,che  voi  pri¬ 
ma  far  tefia mento. 

Taf 
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Taf.  Lo  tetta  mento  lo  faraggio  io ,  mentre 
tag!  iai  aggio  le  t e/te  *  però  me  condente  io 
ancora, che  pe  fa  prima  volta, che  fo  mitto 
è  fare  chiflboffitio  no  voglio  parere  d’ef- 
fere  fcorcefe,  fallo  pure  fe  lo  buoi  fare  * 
che  io  foraggio  lo  Notaro ,  echifs’autri  li 
tefiimonii . 

Bur.A  voi  lafsà  coirfamig  de  tutti  a  ognun 
qualche  coférra  mi;  chi  fe  recordarà  po 
ben  degni  cofa  ? 

Vaj  Ragiona  memoria  fonnolatittìma  ,  dì 
puro  via,  mà  fpedifeela. 

tur.  Lattò  ia  me  Cafa  à  Bergam  al  me  Rifa- 
voi, lattò  la  Vigna  al  Pader  del  Pader  de 
la  me  Mader;  lattò  el  me  pettene,e  la  (ire- 
glia,  vot  che  la  lafli  a  ti  Pafquarel  ? 

^rf/Sìjche  fon  fatto  qu  arche  fomiero,  lattàia 
pu  re  à  quarche  Paefano  tuio . 

Sta»*.  Lattò  elmi  tabarin  à  uualber  de  fighi 
brufotti  per  fpaventai;  lattò  la  me  cafacca 
à  tutti  i  me  parenti ,  che  fagan  à  portarla 
una  fettemaoa  per  hom ,  lattò  la  me  fcar- 
fe’ l  ^  con  tutto  quel  che  ghe  denter  (ò  quic 
mal  volemiera  te  lattò  fcarfellin  mecar) 
annala  un  poc  Pafquarel ,  e  lenti  che  boa 
odor  de  perfur,  tonnina,  e  formai,  ohimè , 
chi  vok  fs  mai  morir,  e  lattar  taot  ben,  an¬ 
naffia  un  poc  una  volta  . 

■Taf. Noe  occorre  chiù  annattare,  che  fe  fèn- 
i;- da  qua  benittìmo,  sa  de  chiùcofe,  che 
non  dici ,  Acqueta  pr ietto  ,  e  fpedifeela  . 

ItarMoferihà  pretta,  mi  non  hò  pretta  {ra¬ 
dei,  anzid:gh  ixìadas  per  ha  ver  un  poc 
più  cemp,e  andar  slcn£and  la  morte ;La-fs 
ancor  Hi  me  bra^ù  a  cenante  le corezze  , 

che 
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che  g.h  hò  tirade  denter,  li  laflo  à  ti  fradel, 
azzò  che  te  porti  ben,  e  che  no  me  facci 
mal ,  quand  me  taii  la  teda  - 

TafTc  rengratio,non  me  ne  curo,  e  la  fcar* 
fella  èchi  la Iafsi.^ 

Bur  Ohimè,  me  s  era  fcordada,  no  la  voi  laf- 
far  à  neflun, perche  la  m’é  troppo  cara;mà 
voi  chela  me lia  mefla  per capezzal  den¬ 
ter  à  la  me  fepoìtuta;  Laflo  le  me  calzette 
à  la  più  bella  donna  de  (là  Gittà ,  con  pat¬ 
to^  condrtion,che  la  prima  volta, che  lefe 
fcompifca ,  fubit  ghe  fian  levade  via . 

Taf Saria  no  bravo  prefente  per  la  chiù  beé- 
Ja,e  taflkuro,che  dal  lo  primo  juorpo  glie 
le  abe  fognaria  retogliere,  e  da  poi  che  fe 
n’ha  da  "fare  ? 

Bur  Quand  l 'ha  veri  retoìte  a  la  più  bella.de- 
le  a  la  feconda  più  bella  ,  e  po  via  de  man 
in  man. 

Taf.Tc  premetto,  che  in  poco  riempo  ogni 
donna  l’ha  vera  portate. 

Bur. Laflo  ancora  la  me  cafletta  delle  fpil  le  % 
e  delle  fettucce,  e  del  l’altra  me  mercanta 
à  chi  fe  la  voi  piar;  mà  che  avertifean  a  no 
ghe  far  quel  guadagn  che  gho  fatt  mi;laflb 
atutti  i  maridi  c’han  tolto  moier  queft’ann 
un  milion  de  pentimenti ,  e  laflo  ancora  a 
le  fpofe  un  pocchettì  de  vergogna  la  pri¬ 
ma  notte  per  mezza  oretta ,  e  forfi  ancora 
per  mane  ;  laflo  a  le  donne ,  che  han  fate 
foi  l’acqua  da  reftrenzer  el  latte  quand 
che  ghe  do!  le  zinne,  e  che  le  voi  darei 
puttin  a  balia, e  à  i  pover  homeni  ghe  laflo 
pene,  (lenti, e  tra  vai, e  paghi  quattrin, laflo 
aiCortefani  unafperan&a  a  cavai  duna 

Lu« 
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Lumaga;  lattò  a  i  Procura  dori  tutte  le  bu¬ 
tte  del  Mondo;  latto  aiNodar  per  ogni 
Inft.  ument  centocinquanta  intrigatoti . 
Tren  Horsù,non  tt  patti  più  oltre, eTeguiTcafi 
quanto  hò  già  detto  . 

TV/ Ecco ,  che  alzo  la  fpada  per  cominzare 
da  Flaminia  ,  ma  ohimè,  retto  attonito,  e 
non  me  pottocbiù  movere . 

SCENA  III. 

J^egromante ,  e  Magnìfico  di  ftrada  , 

& i  if opra  detti* 

F E’  mate,  &  hormai  fia  tempo  di  rompere 
il  luogo  filenzio  uTato  fin  qui  da  Lelio, 
ettendòdi  già  pattato  il  maligno  influttò  , 
che  minacciava  controdi  lui . 

Lei  Polche  dunque  mi  é  concetto,  e  chetò 
cara  Flaminia  rivocatti  ìa  dura  legge,  pre¬ 
go  a r cor  voi  generofn  Prencipe  a  revocar 
la  vottra  Temenza,  liberando  quefti  infelw 
ci  dalla  morte  già  preparata. 

Tren.  Non  sò ,  né  pottò  negarvelo  ;  però  fi 
fcio!ganotutti,e  fi  rimettano  in  Tua  libertà 
per  Fallegrezza,  che  Tento  dì  haver  udito 
per  una  volta  parlare  il  mio  caro  Lelio; 
mà  donde  procedono  oggi  tanti  ftrani  av¬ 
venimenti,  e  mai  avigiiofi  Tegni ,  che  arre¬ 
cano  tanto  fìupore  alle  nottre  imbecilli 
menti? 

J^egy.Son  qui  pronto  per  dichiarartelo;  ma 
io  v  vengati  Te  vero  Prencipe  quel  che  ti 
avvenne’venti  anni  Tà,  mentre  morendoli 
marito  di  tua  Sorella,  elaTciandola  di  Te 
gravida  Tenza  faputa  di  alcuno ,  e  Tenza  Te* 
gno  di  gravidanza,  la  quale  non  fù  mai 
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fcoperta ,  fe  non  vicino  alli  nove  meli,  on- 
de  tù  fomentato  da  maligni ,  e  fallì  fofpet- 
ti  invaginando ,  che  la  infelice  fulfe  in  prin¬ 
cipio  di  gravidanza,  e  che  ti  haveficdifo- 
norato , effendofi  refa  gravida ,  doppo eh* 
era  reftata  vedo  va ,  defti  ordine  *  che  fiera« 
mente  fuffe  (cannata^  &uccifa  in  quelli 
1  bofehi  vicini . 

Prc.Ohimè  che  fento  ?  e  come  ti  è  noto  un 
cosi  antico  fucce flo  ? 

Per  la  virtù,  che  polli edo,  nè  ciò  ti  fia 
maraviglia,  mà  dammi  a  fentir  fe  brami 
fentir  cofe  più  ftupende  ;  fucceflò  Tempio 
homicidio  m’incontrai  a  calo  nel  fuoco, 
dove  l’infelice  cada  vero  fece  giaceva  in¬ 
sepolto  ,  e  per  ancora  era  caldo ,  onde  mi 
venne  penderò  di  fpararla,  e  ne  tradì  fap- 
ra  uno  innocente  bambino ,  che  menando¬ 
lo  alle  mie  "rotte ,  e  facendogli  dare  il  lat¬ 
te  dalle  amorevoli  moglie  de’ circonvicini 
Pallori  Thò  ridotto  nel  termine, che  tù  ve¬ 
di,  &  è  quello  Lelio,  e  perche  l’ira  de* 
Cieli  ti  minacciava  cruda  vendetta  di  un 
cafo  sì  acerbo,  e  fiero,  per  quello  era  ap« 
parfa  in  aere  la  Spada  Sanguinolenta ,  che 
ti  apportava  tanto  fpa vento.  Ond’io  per 
placar  il  Cielo,  &  acciò  quelli  tuoi  (lati 
non  vadano  doppo  la  tua  morte  in  mano  a 
gente  lìraniera ,  ti  hò  ricondotto  j  e  ti  hò 
fatto  noto  il  tuo  diletto  Nepote,  da  té  per 
prima  non  conosciuto. 

IVe.Non  poflò  far  ch’io  non  pianga  la  cruda 
morte  di  mia  Sorella,  come  già  l’hò  pianta 
tante  altre  volte ,  elìendomi  già  chiarito  a 
più  d’un  fegno  ch’ella  mori  innocente- 

mea* 
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mente ,  ma  il  tatto  avvenne  per  poca  mia 
accuratezza,  e  per  fatti  fofpetti,  che  dalli 
miei  confidenti  mi  erano  fta  ti  proporti;  ti 
abbraccio  caro  Nipote ,  e  perdon  ti  chieg* 
giodeH’offefa  fatta  a  tua  Madre,  pregan¬ 
doti,  che  mi  fcufì  del  furor ,  che  ufai  con- 
tra  quella,  poiché  a  ciòfolomi  motte  il 
fervente  (limolo  dell’honore,  che  ben  fai 
Ja  Csfa  di  un  Prencipe  dover  e  (Ter  non  fo¬ 
le  lontana  da  qualfivogHa  macchia  di di- 
fon  ore ,  rr.à  da  ogni  minima  ombra . 

Mag  Oh  cafo  (Ira no ,  e  mara  vejofo . 

Ze/.Perdonivi  pur  il  Cielo,  cheli  vottroer- 
rore è  (affabile,  Se  ecco  ch’io  mi  vi  dedi¬ 
co  per  umil  fervo,  e  vi  accetto  per  mio  Si¬ 
gnore  , e  Padrone. 

2Y?.E:  ioti  accetto  per  figlio, e  per  faccettò- 
re,  né  mi  maraviglio,  che  il  Sangue  poco 
£à  facette  il  fuo  effetto ,  Se  io  fentiffe  com¬ 
mozione  ,  vedendoti  ,&  hora  vedo,  che  fi 
verifica  il  dertodell’Oracolo,  che  il  figlio 
del  la  mona  haurebbe  fatta  fparir  la  Spada, 
con  la  quale é già  fparfo  via  ogni  dolore, 
*  rammarico,  che  albergava  dentro  al  mio 
petto. 

iJen. La  mia  Padrona,  &io  havevamogià 
perfa  la  parola  per  il  timor  della  morte, mà 
ci  hà  già  rimetto  il  fiato  il  fentir  quelli 
avvenimenti. 

1 7 la. O  Ciel i  benigni,  ò  Stelle  amiche ,  poiché 
vi  degnate  Accorrerci  in  tanti  noilri  bifo- 
gni. 

Manco  male ,  che  ancora  io  retto  con  V 
onore mejo fenza  havereme  imbrattatele 
piano  nello  (angue  de  vui  autri .  ) 

Bur . 
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j^r.Bafia  ben  e  1  tobon  a  ni  m  de  far  così  brait 
nffizi. 

t{eg. Hora  ò  Lelio  ti  dò  licenza  ,  e  ti  dechia* 
ro, che  puoi  fe nz’al cu n  timore,  ò  perico¬ 
lo  feguir  il  tuo  giudo  amore  verfolatua 
cara  Fiamma. 

JLc/.Perdonatemi  anima  mia  s’io  non  potei 
compiacervi ,  mentre  fui  da  voi  richieda 
acciò  doveffi  parlare ,  poiché  il  tutto  é  da¬ 
to  voler  del  Cielo  per  fuggir  l’inimicoin* 
fludo ,  e  penfar ,  che  ognun  da  contento . 

2 Mag  Faghe  carezza  Flaminia ,  e  fatte  fpofar 
adelfo ,  che  predo  farai  Prencipeflfa . 

F/tf.Perdonatemi  ancor  voi  gli  ftrazj  ,  eia 
crudeltà ,  che  vi  hò  ufata ,  poiché  il  tutta 
hò  fatto  folci  per  efperimentar  fe  lamore; 
che  dicevate  portarmi  era  lineerò,  eco- 
ftante. 

P^Già  mi  fono  dati  rifiati  gli  accidenti 
Urani  accaduri  trà  quelli  fedehdimi  aman¬ 
ti,  &  io  £ài ò  contentiamo ,  che  Lelio 
fpofi  Flaminia  pu  che  il  mio  Coodgliero 
predi  intos  noa.ciò  il  fuo  confenfo . 

ÌAag, Mi  farò  Tempre  concento  de  quanto  pia¬ 
le  a  Vodra  Eccel  lentia. 

Tre  Sù  dunque  entrate  tucri  in  Palazzo,  e  voi 
tutti  della  mia  Corte  f irete  allegrezza ,  SC 
applaudì  con  fuond;  Tiombe ,  e  Tamburi 
che  poi  ie  nozze  fi  farnno  dentro. 

IL  fine, 
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